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LE ISOLE GRECHE SONO STATE ANCORA UNA VOL- 
TA DURAMENTE PROVATE DAL TERREMOTO; NUO. 
VE ROVINE SI SONO AGGIUNTE ALLE PRECEDENTI 
E NUOVE FAMIGLIE PIANGONO I LORO CONGIUNTI $ l g | 
TRAVOLTI SOTTO IL CROLLO DELLE’ LORO CASE. é 
TROPPO SPESSO IL RISULTATO DELLE FEBBRILI l 
TRAGICO RITROVAMENTO DI UN CORPO INANIMA- 
TO. IL SANTO PADRE HA INVIATO LE ESPRESSIONI 
DEL SUO PATERNO DOLORE E AIUTI MATERIALI. S : 
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che farsi 


va 
come fece Francesco Fer- 
» Cherasco, 


, guerreggiò an- 


| Pol, dal 1835 al 1538 
cora in Piemonte 
Alba, Pinerolo, - 


nè 


Giov 
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PIERO BARGEL 
à 
$ } 
I Cinquecento, .almeno in Italia, tere in ridicolo, con: į 
ms anche fuori, èil secolo dei 
er dati. sol- donna, quei rozzi 
A voler fare una delle solite distin- barba 
-gioni schematiche 
di 
amaticha, sl po- pe di cuoio, spaccate. \ 
y -il secolo dei nti: 
| mercanti; e il Cinque- cerca d'intrattenerlo. 
cento, il secolo dei soldati Aaii Ti 
Da quando | , © rifiutando esso, e questo We 
il lo 
Te nobile Matteo Ma- © lo udir musica e molti altri inter- | EE 
di Scandiano, tenimenti offertogli 
| Boiardo, conte ol Sempre con dir, 7 
scriveva, con doloroso sdegno: così fatte novelluzze non essere il $ 
| suo mestiere; in ? 
Mentre che io canto, o Iddio reden- Gonna. — Qual è ¢ Hes 
3 [to vostro? — rispose cc | 
edo Italia tutta a amma e ttere! — ni 
(fe me : 
| à quando I'infelice Torquato Tas: siate al ie 
scriveva combatte 
» COn nostalgica fantasia: 
4 gran sepolcro liberò di Criste aglia T 
ba | | 
e, in mezzo lo è bisogns 
Ari 40 spensierato Lodovicg SOBT 
2 + i, gli a 4 
_ ‘Vitalia fu tutta un çozzar d'armi 
un batter di ferri, sui 
campi di ba 
taglia e negli agoni letterari. 
| s j 
Quello della 
_ richiedeva, come si. è veduto, adde- oC i 
stramento e disciplina. l ‘ 
: Non si trattava più di bif erw l 
d'artigiani | 
Repubblica, né di mercanti 
visati strateghi, ma di uon irge 
| ricevevano apitano di ventura; il signo | 
il « soldo » inr de’ M r 
3 savano una «divisa» fedici, detto delle 
fe ne 
‘ abito re, 
| diviso a colori, Mch’esli fèrito 
K i verse. bande, comandate dai famosi 
-Capitani di ventura. a una gamba da una palia 
Lac di S. Camillo anch'egli insensibile al 
EN 4 .. vero che nelle Corti italiane co- dolore, 
(Se desti soldati te la terribile ampu- 
LY ). » 8e riscotevano il soldo, tazione 
j Mon riscotevano uguale simpatia 
L'ideale del «cortegiano venendo il tempo — riferi 
quello del soldataccio di ventura, e lettera 
| | ~ Baldassarre da Castiglione i > messer Francesco degli Al- 
non si bizi — e compariti i valorosi 
| per met- con gli artifici atti al bisogno,- dis- 
| terrebbero — E, recatosi là con ~ 
$ p” j | 
fuggii; e, serratemi }’ 
ue voci soli, e poi 
4 = © chia- 
? ile. ie giunto a lui, mi 
~3 & fui, dice: — l 
| E faceva una gran festa ». 
a Maddalena Fo | | ri 
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_ Nel 1544, a Ceresole, a Casale, ; 


Può anche darsi che fossero stati 
4 suoi soldati ad arrestare, come spia, 


Loyola, coi quaderni degli Esercizi 
dentro la borsa á tracolla. 

©. Finalmente, il capitano Giovanni 
de Lellis poteva riposarsi, al coman- 
do di cinquecento uomini, posti alla. 
difesa delle coste adriatiche: una- 
specie di onorata posizione ausi- 


i Fino a che un anno dopo, non : 
Ora sarebbe toccato al figlio, Ca- so, nella sua adorabile umanita. 
_ millo, mettersi sulle orme del padre, una carte segnata da Dio: il richia- sesh 
indossando la divisa, tagliandosi. i mo della Grazia. | 
capelli, facendosi crescere la barba ies 
quadrata. 


. -Non c'era nessun’altra via che 
- quella del «soldo», specialmente nel- Rotondo corre la strada della con- più che 


Yitalia meridionale ‚da cui gli Spa- versione di Camillo de Lellis. Una San Giacomo una vera ressa 


gnoli traevano le loro leve, _ | 
Ormai si erano spente le battaglie 
sui campi della Lombardia e del Pie- 

monte, con la vittoria di Carlo V. 


Le città dell’Italia centrale si do- 


levano di assedi e saccheggi, e cer- 
cavano di stare tranquille. 


- - Rumori di guerra venivano però da | 
Levante. C’erano contrasti per Cipro, 


ef 


H 


P ae 
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ALE 


tra Venezia e il Turco, e i Principi 


„BRE 


> A quei rumori si risentì anche il degradato rango 
_ vecchio capitano Giovanni de. Lellis, sa sulle 
` Che parti da Bucchianico, paese del- rovvisamente terra. 1 
l'Abruzzo, dove gli era nato Camillo, ga | 
ammalò. Mori presso L , lascian- — . 
Go solo il figlio, che si era tirato die- Sa ripugnanza del- 
vita di guerra. ...... gioco dove ha perduto non solamen- 
. Camillo ereditò dal padre «la spa- te il soldo, ma l'anima.. Si confessa 
© da, il pugnale e il buon nome». Mol- pentito. Propone di emendarsi, e 
™ _.. to per un soldato; poco per un gio- chiede l'abito cappuccino, fino allo- 
vane ancora inesperto, non ancora ra spregiato. — we. 
addestrato alle armi, con indosso | 
una febbretta raccolta nel viaggio e del piede si aggrava talmente, che i 
suna vescichetta ad un piede, che gli superiori sono costretti ad allonta- 
impediva di camminare. nario. | 
»-. Sarè proprio quella vescichetta, San Francesco non lo vuole tra i 
Che per due volte lo porterà nello suoi frati, come non l'ha voluto Mar- 
_Ospedale romano di San Giacomo, te tra i suoi guerrieri. 
infermo e insieme infermiere, data 
la piccolezza dell’insistente male: l'Ospedale di San Giacomo, per es- 
una lievissima piaga, che migliora O sere curato, e per curare, comè la 
_ peggiora, si rimargina o s'inasprisce, prima volta, ma con 
sārà come la guida segreta di co- Ora 
lui che diventerà l'infermiere più hanno più compagno di giuoco. Egli 
- soccorrevole e generoso di tutto il è soltanto dei malati, ai quali è uni- 
_ secolo. to fisicamente da quella piccola pia- 
La prima volta che viene accolto ga, che diventa quasi tramite d'una 
neil’Ospedale di San Giacomo, nel segreta comunione, non soltanto di 
157}, col desiderio di guarire, per poi anima, ma anche 
tornare al mestiere delle armi, Ca- Gest ha voluto segnarlo con quel 
millo deve fare di necessità virtù: la ulcera dolorante, perchè il soldato 
~ Cioè deve prestare le sue cure d'in- convertito abbia nella carne il co- 
. fermiere, per guadagnare il diritto stante richiamo alla sofferenza. 
d'essere curato. e. da 
Bt Ma è un pessimo infermiere, svo- una spada, infallibile, che non da, 
d | gliato e sgarbato. Cerca d’eludere la più la morte, ma sollecita la vita. 
sorveglianza e, appena pud, scende 
sul greto del Tevere, per giocare a 
carte coi barcaioli. : ~ ”7 mente, Camillo de Lellis risponde coi 
Non sarebbe soldato, se non aves- | 
a se la passione del giuoco. Nelle ore dia, o meglio, egli risponde all'invito 
_. di riposo non c'è infatti soldato che di Gesù, che dice: « Venite, benedet- 
Roh si giuochi il soldo sulla pelle ti 
- dei tamburi. Quei tamburi alti, quan- Curaste », 
_-do non rullano cupamente, tra il fra- 7 
gore della battaglia, sembrano fatti no i Luterani. Non basta neppure la 
~- apposta per sostituire deschi da sola opera, come dicono i soldati di 
_ „giuoco. E ogni soldato porta infilato, ventura, che riscuotono il soldo e se 
nel risvolto del berretto, un mazzo ilo sui tamburi. ; 
Qi carte bisunte. 
T . Dimesso dall’ospedale, dopo la operare, per confermare la fede. 
| - battaglia di Lepanto, Camillo è ar- i 
\ - ruolato  nell’esercito veneziano. Si 
giuoca regolarmente il soldo; perde; 
impreca; .s’azzuffa per una carta. 
Grande, membruto. violento, è il | 
soldataccio di ventura, che si giuoca cita, ricordandogli continuamente 
la vita, per poi giocarsi il soldo, nel- | 
le taverne, sui tavolini vinosi, o ne- 
' gli acca€mpamenti, sui tamburi ro- 
vesciati. 
_ Terminato il soldo veneziano, nel- 
= 1673, si arruola nell’esertito spagnolo. dove un infelice soffre. E dove un 
Rigiuoca, riperde, riletica, ritorna nu- 
do a Roma, con la piaga del piede 
irritata e il vizio del gioco incan- 
¢renito. 
Si arruola di nuovo con gli Spagno- 
li. Rigiuoca.la vita sui campi di bat- 


Quadro di S. Camillo de Lellis, dipin- 
to dal Gandolfi. Si venera nella Casa 


« S, della Pioggia» di Bologna 


i 
} 
WE aienz Si riduce di nuovo nudo, a Napoli, una specie di Calvario, dove i letti x a 
-oa néi 1574, con la piaga del piede ria- sono. tante Croci viventi, e i malati g 
4 si 
j 
il pellegrino claudicante | 
p de Spera di Per questo ora dire oe 
potersi ancora arruolare, egli può , con 
i a Manfredonia, dove è costretto in- sincera pietå, senz’ombra di unzione T 
vece a mendicare ai malati che gli chiedono per w 
. 
un sollievo: «Non chiede 
HE Forte e robusto, si mette al age: 
+ | e se 
zio dei Cappuccini, come garzone, Il | 
è te i miei padroni ». | 
soldo del convento scarso. Se lo F 
giuoca ugualmente con i manovali sono padroni e signori, 
g * chè rappresentino l'umani Sage | 
e lo perde. 
arig SLTA DINLE TAS sic 
E 
= 
E arlo Borromeo; ma 
r 
fu il vero 
i sofferenti. y 
we Gaspare Serenari (?) — Scuola 
i cristiani erano continuamente solle- rino - Chiesa di San Gi z 
t t 
Citati all'intervento 
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GIACOMO CALLOT, IL GENIALE INCI- 
SORE FRANCESE, VISSE DAL 1615 AL 


SUA VITA NELLA FIRENZE DI COSI. 
MO II DE’ MEDICI. IL SUO CAPOLA- 
VORO D‘ILLUSTRAZIONE E' LA « FIE- 
RA DELL'IMPRUNETA », INSUPERATO 

© DOCUMENTO DI VITA TOSCANA DEL 


4 a ê è 


Mi primo dei Tre Intarwezzi per il matrimonio di Caterina de’ Medici, in Firenze (1616), ritratto dal Calldt. 


1620 IL PERIODO PIU’ FELICE DELLA — 


LUGLIO 1956. 
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èl 1611 vennero celebrate in 
Firenze le esequie solennis- .- 
sime di Margherita di Spa- 
gna, moglie di Filippo III, 


na d'Austria. Era stato Ferdinando 
a stabilire che il suo figlio- primo- 
genito Cosimo dovesse sposare l'ar- 
ciduchessa Maria Maddalena, figlia 
dell'arciduca Carlo d’Austria. Fu 
un matrimonio politicamente molto 
importante, perchè la sorella. di 


. Maria Maddalena, Margherita, era 
gia andata sposa a Filippo IIM di- 


Spagna, mentre suo fratello Ferdi- 
nando diventò poco dopo l'impera- 
tore Ferdinando II, Si comprende 
come la morte di una sovfana cosi 
illustre e tanto strettamente impa- 
rentata con i Medici, impegnasse 
la corte fiorentina a esequie solen- 
nissime. 

In quel tempo non esistevano- 
foto-reporter, e tutti gli avvenimen- 
ti lieti o tristi erano affidati al bu- 
lino, alla matita, al pennello di un 


artista — per nostra fortuna. E per 


rentino di Corte. Questi portd con 
sè Giacomo Callot come aiutante. 
Terminato ij lavoro delle esequie, 


1594 e ivi morto nel 1635 è uno dei- 
più geniali incisori del suo tempo: 
—elegante, acutissimo 


to, pittoresco. 

Nel 1609 giunge a Roma, attrat- 
tovi irresistibilmente. Si vuole che 
vi giungesse chiedendo un < pas- 
saggio» (l'c autostop? è sempre 


esistito!) a pittoresche carovane di 


Donde la sua non nascosta 
simpatia per la vita zingaresca, le 
‘sue frequenti ispirazioni artistiche 
a quella pittoresca nomade gente 
alla quale dedicherà alcune sue me- 
ravigliose acqueforti. 


A Roma il Callot si pose nella. 


bottega dell'incisore francese Phi- 


~~ L'ultima opera del Callot: «La piccola pergola», ch'egh lasciò come suo testamento artistico e spirituale. 


lippe Thomassin. e incise i < Mesi 


dell’anno ». Ma due anni dopo è a 
Firenze, come dicevo, accanto a 
Giulio Parigi, architetto e scenogra- 
fo sensibilissimo, e vi affina la sua 


arte. Il Callot se non avesse vis- 
suto a Firenze in quei nove anni 


non sarebbe forse divenuto quel 
grandissimo artista ch’egli fu. Da 


Firenze trasse grazia, arguzia, ele- — 


ganza: egli comprese in pieno la 
città che gli si apriva festosa e lu- 
minosa dinnanzi e ne rimase rapi- 
to. Da Firenze egli ebbe in dono la 
linfa necessaria a portare a com- 


-pleto sviluppo il suo genio crea- 


tivo che assicurerà alla storia del- 
l'incisione capolavori di tutti i tem- 
pi e di tutti i paesi: i < Capricci >, 
la < Fiera dell’Impruneta >», le «Pic- 


cole» e le «Grandi miserie della 


>. 


Ma anche tecnicamente Firenze 


imporra al Callot nuove forme e ri- 
cerche. Non più si adattera, nella 
vivace atmosfera fiorentina, a].len- 
to bulino; ma preferiraé l’acquafor- 
te, più immediata. Scoprira infine 
un grande segreto, luso della ver- 
nice dura dei legnaiuoli fiorentini; 
ciò che gli permetterà inusitate fi- 
nezze e morbidezze di stile. . 

Fu uno squisito ritratto di Fran- 
cesco de’ Medici a richiamare sul 
Callot attenzione di Cosimo II, 


grande intenditore e protettore di 


artisti. Il granduca regnante accor- 
dò la sua protezione-all’incisore di 


Nancy, gli affidò d’incidere gli epi- 


Venuto a Firenze per un lutto, si 


-fece ben presto travolgere dalla vi- 


ta festosa della Firenze di Cosi- | 


mo II; e come vivo documento di 


essa raccoglie cinquanta piccole in- 


cisioni che intitola «Capricci» e 
dedica a Lorenzo de’ Medici (1617) : 
sono brani di vita della Firenze se- 
centesca, in compagnia di Zani, di 
Fritellino, dei Gobbi, in ammirazio- 
ne di mimi e ballerini in posizioni 


elegantie grottesche, di duellisti; 


a 
* 
š 
PAG. 4 ANNO XXIII 
~ 
` <u we y © au ee ¥ 
f f iy # 
j < 
4 A 
Ç | 
N 
` —7 j as 
h 
é ; $ 
} 
if i | 
' 
| 
j Hi a 4 
A 
; | i] i i 
i | 
`» “ 
` ; 
a 
f N 
granaucnessa 
di Toscana, Maria. Maddale- 
= 2 
4 
e 
mato d'urgenza da Roma, dove si 
1620 e gi «<fiorentinizzd >. 
jodi più significativi della vita di 
Ferdinando I — e se lo tenne a 
| 
: 
è. 
: 
| 
i | t 
| 
wg 
f 
k 
- 
4 
4 
; 
q 
Fa 
ag 
| | aF "Im eta» { icolare 
i 
: 


N. 30 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 22 LUGLIO 1956 


corse di cavalli, carri, giochi del 


palione, fuochi d'artificio sull’ Arno. 
~ Un capolavoro di osservazione, di 
_elegànza, di arguzia, di gioia di vi- 
vere. 

Ma ecco che il Callot capita al- 
l’Impruneta e qui nasce non solo il 
suo capolavoro, ma forse la più bel- 
la incisione di tutti i tempi. ; 

_ L'Impruneta è nei dintorni imme- = 
diati di Firenze: vi si accede per 
Mezzomonte sino a Pian dei Giul- 

Tari e poi per l'antica Strada Im- 
prunetana; o per Pozzolatico o per - 
le Tavernuzze. L’Impruneta è un 
grosso paese sulla dorsale tra la 
Greve e Ema. Vi è fiorente l’indu- 
stris dei vasi e delle stoviglie di 
terracotta; e vi si tiene da secoli a 
metà ottobre la fiera di San Luca 

che oggi è soprattutto celebre in 
tutto il mondo appunto per la inci- 

. sione del Callot. Egli ritrasse nel 
1620 all’acquaforte il caratteristico 
spettacolo di quella Fiera e compo- 

-se un quadro mirabile e suggestivo 
di vita popolaresca del sug tempo. 

_ Alberi e case, primi piani e sfondo, 
uomini e animali, . singoli e gruppi, 
-tutto è ritratto con un’armonia, una 
vivacità e una vitalità — che fa ri- 
maner senza fiato. Ogni figura ha. 
una sua vita, un suo carattere, ogni 
gruppo ha una sua storia, ogni epi- 
sodio una sua cronaca. Signori e 
pezzenti, ciarlatani e osti, ragazzi- 
ni e vecchioni, gentildonne e foro- 
sette, rivenduglioli e mescite all’a- 
perto — dove non si beve certo gas- 
sosa, ma gagliardi fiaschi di Chian- 

ti. E un mondo minutamente de- 
scritto con un brio, un’esattezza, 
uno spirito incantevoli. L’Imprune- 
ta donò al Callot la rivelazione dei 
suoi mezzi di riproduzione d’arte e 

il Callot donò all’Impruneta la im- 
mortalità. 

Alla biografia di un artista ba- 
sterebbe la < Fiera dell’Impruneta» 
e i «Capricci» per costituire una 
gloria imperitura. Ma il Callot poté 
dimostrare le sue capacita anche in 

un modo inconsueto. Dal porto di 
Livorno egli avrà il permesso. di. 
prendere il largo con le galee della. 
flotta granducale per un viaggio. 
verso le coste di Tunisi — come una ` 
sorta di «inviato speciale ». Di que. 

sto meraviglioso viaggio fermerà il 
ricordo nel « Mercato di schiavi > e 
nei < Combattimenti di quattro ga- 
lee > prese durante il comando del- 
ammiraglio Giacomo Inghirami. 

A Roma abbiamo avuto la fortu- 
na di poter riesaminare l'arte del 
Callot in un'ampia mostra alla Far- 

- nesina a cura del Gabinetto nazio- 
nale delle stampe, commentate da 
una sintetica « guida » di Maria Ca- 

telli Isola. Raramente un incisore ci 
è apparso tanto attuale. Ma anche 
ci siamo confermati nell’opinione 
che il Callot senza quel suo sog- 
giorno fiorentino, forse non sareb- 
be oggi quel Callot che ammiriamo. 

Lasciò Firenze nel 1620, richia- 
mato a Nancy. . | 

Ebbe nostalgia dei Lungarni fio- 
rentini ? | | 

Certamente: egli non poté mai 
scordare la dolcezza del cielo to- 
scano, l'incanto del paesaggio fio- 
rentino, le amicizie fatte nella Cor- 
te più intelligente d'Europa. 

Numerose sono le sue incisioni a 

-~ carattere sacro, le sue Madonne, gli 

‘ episodi biblici. 


ote 


- IN CALIFORNIA VIVE ED OPERA ANCORA 
UN VECCHIO SACERDOTE-ARTISTA MARCHI- 
GIANO CHE HA ABBELLITO LE CHIESE DI 
CALIFORNIA CON AFFRESCHI, PALE, SCUL- 
‘TURE, TERRECOTTE ISPIRANDOSI SEMPRE 
ALLE PIU’ PURE TRADIZIONI DELL'ARTE 
SACRA ITALIANA DEI MIGLIORI SECOLI. 
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- appena quarantunenne con un sog- 


A Nancy inciderà due opere fa- 
mose le «< Piccole > e le « Grandi mi- 
serie dela guerra ». 

Ma i’«Impruneta >» sempre gli 
rimarra nel cuore. La non guerre, 
non pestilenze — ma una festosa iss 
pace. 


Egli chiuderà la sua vita a Nancy | $ 


A San Francisco in California vive don Luigi 
| Sciocchetti, settantasettenne, marchigiano, nativo 
di San Benedetto del Tronto, nella diocesi di 
Ripatronsone (Ascoli Piceno). 
| Giunse in America nel 1905 e fu destinato ad una 
‘ Be delle numerose parrocchie dell’arcidiocesi di San 
Francisco, 

Don Luigi aveva studiato arte sacra a Roma; e 
mon appena giunto in California, oltre a curare 
con grande zelo le anime affidategli, si pose subito 
ad ——* gii aitari e le chiese della sua nuova 
pa 


getto idillico, pieno di serenità e di 
distensione, forse — certo — un ri- 
cordo della «sua» Firenze: <La 
piccola pergola >. 

Giacomo si spegneva su questa 
visione di grazia, lasciando un mes- 
saggio di pace e di speranza agli 


as Luigi, è un grande altare di dieci metri di lun- 
uomini del suo tempo è dei tempi $ 


ghezza e quattordici tonnellate di peso, in terra- 
3 cotta invetriata, una delle opere di più vaste pro- 


` avvenire. Sotto la «Piccola pergo- porzioni ch'egli abbia eseguito. 


w In questi giorni Don Luigi ha appena terminato 

i Pultima tormella di terracotta di una « Via Crucis » 

weer per una chiesa di Phoenix in Arizona. Ce la maram, 
soddisfatto. Poi, indicando tutti gli abbozzi e 

# lavori nel suo piccolo studio, ci dice sorridendo: 

— Qgni opera è diversa dall’aitra, come vede. 
Non ho mai fatto due voite lo stesso pezzo. Desi- 

‘che ungue possiede uno dei miei lavori 
abbia qualcosa di veramente originale. 

Sul bancone da lavoro è posata una statuetta di 
creta scura, non ancora rifinita. Don Luigi ce la 
mostra: 

— Ecco il mio Santo prediletto: San Francesco 
d'Assisi. Assisi non è poi molto lontana dal mio 
i di nascita: Marche ed Umbria sono due 
reg confinanti. — Quindi aggiunge: — Anche 
la mia terra ha dato i natali ad un Santo, s. Egidio, 
invocato come protettore contro i terremoti. E a 
San Francisco si ha motivo di invocare talvoita 
il mio Santo... 

Don Luigi è notissimo in tutte le comunità catto- 
liche d’America per gli aitari, i medaglioni, i fregi 
e i delicati lavori in terracotta che gli venivano 
e gli vengono commissionati da ogni parte. E oggi 
ch’é libero dalle cure parrocchiali, egli può dedicare 
assai più tempo alle sue attività di artista. Soltanto 
che, per non stancare troppo gili occhi, preferisce 


la > gli uomini dovrebbero vivere, 
godendosi le semplici gioie della vi- 
ta, sotto la protezione del Signore, 
ringraziandolo di tanto bene, lungi 
dall’orrore delle piccole e delle | 
grandi miserie della guerra ch’egli | 
aveva ritratto con crudele verismo, 
odiandole e industriandosi di farle 
odiare. La « Piccola pergola» è ri- 
fugio e salvazione, sotto un sole 
dolce e carezzevole come nella ot- 
tobrina fiera di San Luca, di fian- 
co. a Santa Maria dell’Impruneta 
dove ride serena e benigna la mi- 
racolosa imagine dugentesca della 
« Madonna col Bambino» trovata 
nell’arare un campo. Madonna dei 
solchi, Madonna dell’aratro, Madon- 
na del buon raccolto — dinanzi alla 
quale anche il Callot s'era inginocr 
chiato e aveva pregato, 
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formare, scolpire, anziché dipingere. Ma disegna 
ancora molto; ha cominciato adesso a schizzare 
una nobile, ieratica figura di San Pio X, che 
servirà da modello per una statua destinata alla 
Cancelleria dell’Arcidiocesi. 

Nonostante i suoi candidi capelli, Don Luigi 
conserva ancora negli occhi una fiamma di a 
giovanile. 

— Ero impiegato presso i Musei Vaticani, nel 
1901, quando ho ricevuto il mio diploma d'arte. 
Quattro anni dopo ero in California. Forse fu 
anche la nostalgia di Roma e dei tanti capolavori 
tra i quali ero vissuto, che mi spinse all’arte. Le 
mie opere, ahimé, non sono capolavori, ma vi ho 
messo tutto me stesso: le ho dipinte pregando... 

in realità Don Luigi si affermò presto in Califor- 
nia come uno dei migliori artisti della zona, 
cialmente nell’affresco. Poi ha smesso di salire 
suile impalcature e affrontare lavori di gran mole. 
Si è dedicato a piccole pale d’altare e infine alla 
scultura. 

Usa stare nei suo studio indossando una spoive- 
rina e un berretto da ciclista in testa. La sua 
abitazione @ vicina allo studio; consuma i pasti 
con la famiglia del fratello e trascorre lunghe ore 
al lavoro, 

Le pareti del vecchio studio sono piene di quadri 
e ceramiche acquistate in Italia, specie di ripro- 
duzioni bianco-celesti dei Della Robbia. Vi sono 
anche suoi giovanili pucenee e vedute di chiese 
ch’egli ha dipinto quando viveva in italia e andava 
in cassetta dei colori a tracolla. 


ro con ia 


sempre in 


Don Luigi ha portato in California l'atmosfera 
italiana in ogni campo dell’arte: negli affreschi, 
nelle pitture ad olio, nei bassorilievi, nelle statue, 
nelle terrecotte, nelié decorazioni varie degli altari, 
dei portali, delle navate, l’augusta presenza delle 
grandi tradizioni dell’arte italiana si avverte sem- 
pre neila serena bellezza delle tinee e delle forme. 

A queste tradizioni Don Luigi si è mantenuto e 
si mantiene sempre fedele, convinto che l'arte 
sacra non se ne può discostare. 


x 


tensi. 


E continua a lavorare: settantasette 
liunga vita dedicata all’apostolato e all'arte. 
cinquant’anni di vita sacerdotale in California e 
centinaia di opere. sparse in tante chiese 
Continua a 
apostolato si 
esegue prega 


lavorare, 
rolunga nelle opere d’arte ch’egli S 
o e devotamente colloca nelle 
se, per suscitare e ispirare nuove preghiere da 
legioni di fedeli. 
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; Nel West Midwest si t t 
e ne Iaw s rovano ogg! mo 
t 
| “w affreschi, fregi, portali e statue che portano la : 
| wave, firma di questo sacerdote-artista italiano. | suoi ; f 
j ` x 
connazionali ne sono molto orgogliosi. Per la chiesa i 
4 a 
sree di Nostra Signora del Perpetuo Soccorso a Detroit, ., $ 
awe Wel Michigan, a duemila miglia dallo studio di don s } 
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La sua arte è italiana al cento per cento: non ee : | 
che le immagini e le composizioni sacre di don ESA We 
Luigi som igttne particolarmente ai più famosi i 
‘arte itali Ma ri ione è i- | 
modelli detl’arte ana, Ma raz ev 
| dente. Anche creando opere originali, il ricordo 
dell ndi scuole artistiche d’itatia è 
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monte)... E veramente non 


e forte, ju terminato da Taddeo il 
18 luglio 1345. Un’iscrizione su pietra 
che il tempo va, putroppo, cancel 


rifatto fu con questo adornamento ». 

Però la bellezza del ponte comin- 
ciò ad essere deturpata allorchè, nel 
1422, sulle due sponde presero stan- 
za i macellari col loro mercato ofen- 


principe Francesco con Giovanna di 
Austria, fece costruire dal Vasari il 
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provvedere consolidando, con la sot- 
tofondazione dei rostri, le pile del 
ponte ; a questa prima operazione de- 


ve seguire Valtra della fasciatura di- 


retta delle pile; si deve anche esegui- 
re il legamento del piano del ponte; 


l'architetto Nello Bemporad. allan- 
coraggio del pericolante corridoio va- 
sariano con travi e tiranti di ferro. 


pére quanto tempo occorrerà per il 
restauro del ponte Vecchio. Eccolo 
accontentato. Bisogna distinguere il 
tempo in milioni (time is money, di- 
cono gli inglesi), ed il tempo in gior- 
ni. Di milioni ne occorrono circa 150, 
e il doppio di giorni. Troppi! dirà 
quaicuno. Ma si tratta di salvare un 
ponte, caro non soltanto ai fiorenti- 
ni, ma a tutta l'umanità (Dante lo 
cita due volte nel Sacro Poema), ca- 
rico a sua volta di milioni e di gior- 


ni; cioè di storia e di bellezza! 


LORENZO BRACALONI 


Una nuova cura con ia TINTURA 
BONASS! . Guarigioni documentate 


in vendita nelle Farmasie 
Chiedere Opuscolo «O=» Gratis al 
Laboratorio BONASSI - Via Bidone 25 Torino 
et Aut. ACIS N. 72588 
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PROSEGUENDO NELLA NOSTRA CAMPAGNA CONTRO L'INDISCIPLINA DEGLI UTENTI 
BE- DELLA STRADA ABBIAMO DOMANDATO AL PROF. PIO CIPROTTI, BEN NOTO CANO- Beceem 
— _ NISTA DEL PONTIFICIO ATENEO LATERANENSE E DELL'UNIVERSITA’ DI ROMA, SE SEE 
SIA POSSIBILE STABILIRE PENE ECCLESIASTICHE DA COMMINARE AI COLPEVOLI 
pies Alla nostra domanda introduttiva: non ne abbia speciale facoltà) per qualcuno sarcire.il danno de im Rec 
e rende impossibile la sua 
eo: _..-.. Se e in che modo la Chiesa pud in- dei peccati, anche mortali, di indisciplina identificazione, non sarebbe esagerato stabi- Sees 
So tervenire su questa materia, egli ha stradale. E’ poi da tener. presente che il lire una censura; p. es., se il colpevole è un See 
-così risposto. — Cato ky laico, si potrebbe stabilire l’interdetto dall’in- 
ae ; oe ) per sè non può essere assolto se non - gresso in chiesa, o anche, nei casi più gravio eee 
tivo, core stata o se almeno non vi nel caso di persistenza, Pinterdetto personae 
_ percne, ITO, n il fermo to di risarcire (che é di poco j 
fe ne. Pur non potendo io presumere di risol- - Più facile è che si possano comminare pe- Per altri delitti meno gravi, si potrebbe Saeeeeeee 
meee Verla, ritengo tuttavia di potere, senza con ne ecclesiastiche; ma, naturalmente, ad esse comminare la rimozione dagli atti legittimi SSeS 
rok deve ricorrere solo per casi veramente gra- ecclesiastici. | 
a years p vi, sopratutto se si vogliono stabilire pene Ma, dopo aver prospettato tutte queste ieee 
fondamentali sulla potestà della Chiesa. latae sententiae (queste anzi hanno il van- possibilità, che anche que- 
Rena E’ ovvio che la Chiesa può intervenire nel taggio di colpire anche il delinquente sta materia la efficacia delle «pene è sempre Sees S 
fe problema della indisciplina stradale in due ignoto)». e ~ limitata, per evitare il ripetersi di delitti. Me-  ¢eueee 
modi: O facendo soltanto valere la sua gran- | | | glio vale rafforzare le misure preventive, che 
RR dissima influenza morale, e cioè mediante E quali, secondo Lei, sarebbero i- si sono rivelate inadeguate; ë formare nei cit- Stee 
me  esortazioni o raccomandazioni in forme più casi che più ragionevolmente potreb- tadini e negli organi proposti alla vigilanza Roath 
Sass- © Meno solenni; ovvero emanando provvedi- bero essere colpiti da pene ecclesia- di questa attività una chiara coscienza delle ice 
menti imperativi, sempre possibili quando si stiche? | gravi responsabilità, anche morali, che assu- 
: ~ tratti di prevenire o punire violazioni della oo mono se non osservano scrupolosamente i do- pein al 
fee legge morale o comunque di impedire mali «Ripeto quanto ho già accennato: ciò di- veri che a ciascuno di essi incombono: e in AAOS 
fee morali (si pensi a quanti muoiono senza sa- pende dalle circostanze locali, che consiglino cid la Chiesa sta già dando un aiuto insosti- ; AES 
meee Cramenti, a causa di incidenti stradali) ». di opporsi con quel mezzo al dilagare dell’una  tuibile. Le pene ecclesiastiche peraltro po- 3s 
| dellaltra forma di delinquenza stradale. E  trebbero esse stesse servire per richiamare 
ee Ci vuole indicare come Lei vedreb- questo non è il canonista che lo deve dire, alla mente dei fedeli la gravità morale — © eee 
-be questi provvedimenti imperativi; ma autorità ecclesiastica. sottovalutata anche da persone rette - 
Ga in altre parole, ci può fare qualche Così sul momento, e sempre subordinata- — di talune trasgressioni in materia ». Be ae 
esempio di provvedimenti che potreb- mente alle circostanze dei vari luoghi, penso |© Cae ee 
-bero essere emanati? che si potrebbero prendere in considerazione, Vorrebbe ora chiarirci due punti 
ad esempio, il caso di chi omette di prestare della sua intervista: il primo è la di- 
Premetto che, secondo me, almeno per soccorso alle persone da lui danneggiate, il  stinzione, da Lei accennata, tra pene 
wees Ora, tali, provvedimenti sarebbero più oppor- .caso di chi rende impossibile la sua identifi- ©- fatae sententiae e pene ferendae sen- ose 
ee  tunamente emanati dai vescovi e dai concili cazione e inoltre omette di risarcire il danno ° tentiae; Paltro è la della rimo- S 
z = particolari, che non dalla Santa Sede, date da lui colpevolmente causato, e inoltre qual- zione dagli atti legittimi ecclesiastici. ieee 
tere: le diversità notevoli delle situazioni, sia Og- che altro caso in cui la colpa è grave ed evi- | i Seen £ 
as gettive che soggettive, in questa materia nei dente: tra. questi comprenderei l'ipotesi di _« Pene ferendae sententiae sono in diritto Sl 
$ vari luoghi. Anzi, se è esatto quel che mi è chi guidg-senza la prescritta patente, o di chi canonico quelle che (a somiglianza delle pe- i Ssecumemuee 
See stato riferito, in qualche diocesi noni europea -conduce il veicolo in istato di ubriachezza o ne che usa infliggere lo Stato) non colpisco- Se 
wes Vi sarebbero già disposizioni penali ecclesia- di stupefazione volontaria, e il caso di chi no il reo automaticamente, per il solo fatto poner e 
meee stiche per alcuni casi più gravi di indiscipli- produce danni alle persone perchè mentre che egli ha trasgredito la legge o il precetto, poe il 
na stradale (p. es. per chi guida un veicolo guida il veicolo sta commettendo un pec- bensì solo dopo che I’autorita competente, OAA il 
Quanto poi alla sostanza dei provvedi- o nato. Pene latae sententiae invece sono quel- ANES 
menti che potrebbero essere presi, in teoria _E potrebbe dirci qualche esempio le nelle quali il reo incorre appena commesso A EEES 
essi sarebbero o la riserva del peccato o la di pene che potrebbero essere stabi- il delitto, senza bisogno di alcuna condanna. SSSA 
 _comminazione di pene ferendae sententiae o lite in queste leggi penali ecclesia- La pena della rimozione dagli atti legit- NSSS 
- latae sententiae. Dico in teoria, perchè in pra- stiche? timi ecclesiastici priva il reo della capacità ANSA 
- tica difficilmente avverrà (ma non per que- i | ad esser padrino nel battesimo e nella cresi- Sees 
sto è impossibile, secondo i casi) che sia con- « Riterigo che, almeno nel caso (che se- ma, amministratore di beni ecclesiastici, giu- Ss 
“forme allo spirito della legislazione ecclesia- condo me è il più grave di tutti) di colui che, dice o avvocato o cursore in cause ecclesiasti- = tamuemcum 
stica stabilire la riserva (cioè l'impossibilità avendo colpevolmente cagionato.la morte di che, e lo priva inoltre di altri diritti e capa- Soe 
~- di assoluzione da parte di un confessore che qualcuno mediante un veicolo, omette di ri- cità nell’ambito ecclesiastico ». SN SES 
: 
een A Roma, nella festività di Santa Francesca, si benedicono gli autoveicoli. Le chiare parole della liturgia suonino come monito ai conducenti. 
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Gli zingari, nomadi o sedentari, sono una strana gen- 
|. te di antica origine indiana. ma profondamente mo- 
į dell'Europa Meridionale. Da pagani sono oggi in 
| gran parte cattolici; ma vi è ancora molto aposto- 
_ | lato da compiere tra le loro tribù, per indirizzarli ad 
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‘ue contatti assai- _ Attorno all’accampamento si ma. pre alla base, dalla quale del resto mente nor 

diti ho avuto occasione di nifestarono, in quei giorni, furti e non si allontanano molto. Vestono mento. Le 
| avere con gli zingari. furtarelli; quando la popolazione con proprietà, uomini e donne; can- rebbero ir 
| fy | L'uno nella bassa Valdarno, cominciò ad allarmarsi seriamente, tano e suonano con molta grazia. costituisco 
HE in un grande accdmpamen- gli zingari sparirono in una notte. Fanno colore, insomma, e costitui-. capelli con 
ee ee, 7 a: to di zingari con attenda- Ebbi modo di visitare l'accampa- scono un richiamo turistico. “mente ob 
- ‘tao O i | menti circolari attorno alla resi- mento prima della loro partenza e Gli zingari sono un gruppo etnico loro fortu 
2 g | _ denza: del Capo. Erano zingari cal- di parlare con qualcuno. Tutti si migrante che s'incontra un po’ do- to mutev 
ak 6% derai e maniscalchi: il loro atten- dissero lieti di una cosa soltanto: 


- ‘vunque nei Paesi dell’Europa meri- grandi fay 
E S damento sapeva di stagno, di zinco, di non avere una dimora stabile. dionale. ospitavanc 
F TA di rame e di sporcizia. Erano bella Un altro contatto l'ho avuto con Sono < zingari» in Italia, < gita- e ottenner 


gente, tuttavia, ben costruttá; gli gli zingari di Granada, in Ispagna; nos» in Ispagna, <tzigani> in Un- pale. Ma p 
uomini più dignitosi delle donne ve- ma questi sono zingari şedentari. gheria, «bohémiens» in Francia. tiche di c 
stite di stracci multicolori; e bam- Hanno i loro villaggi, le loro pri- Gli zingari girovaghi guardano con polveri e « 
i ~s bini da ogni parte, vestiti di nien- mitive casette o le loro ġbitazioni disprezzo gli zingari sedentari. facevano 
La processione delle Sante del mare è composta soprattutto di zingari te, già con tutte le caratteristiche scavate nel tufo; sono girovaghi, Si calcola che essi siano tra i pratiche f 
` e si svoige foita di fedeli e pittoresca lungo le luminose rive del mare. somatiche della razza. ~ talvolta, ma per tornare poi sem- due e i cinque milioni, ma natural- ch’'essi fos 
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ti 
f ‘ " Gli zingari, grandi intendito 


gli ultimi cavalieri d’Europ: 

delie Tre Marie essi spingi 

ture, mentre cala il trami 


ae & 
f 
- 
` 
& 
a 
J 
hid 
; 
- 
Å 
Ej poe 
, $ 
t 
ivs 
‘ 
= 
4 
r 
* 
` 
a ë 
T 
| 
val 
a 
; 
1/3 “ 
rar 
> 
ts 
3 
> 
$ 


* 
J 
E Co. Dalla fine del XVI sino al XVIII 
secolo la fortuna cambiò e comin- 
ciò una caccia spietata alla « razza 
etta ». I processi contro gli 
no: zingari accusati di magia o di sa- 
 tanismo finivano con condanne alla 


impiccagione o al rogo. 

Ma. sulla fine del XVIII secolo, la 
loro situazione migliorò. Riacqui- 
starono libertà di movimento, se gi- 
rovaghi; di domicilio, se sedentart. 

I girovaghi continuarono a fabbri- 
care rami, a rappezzare paioli, a 
comprare e vendere cavalli; le don- 
ne fanno le carte, leggono la mano. 
In Ungheria, più nobilmente, con- 
tinuano ad esercitare l'arte della 
musica, come interpreti e anche co- 
me compositori. I violinisti tzigani 
sono assai ricercati ed esistono ot- 
timi complessi di questi suonatori. 
Liszt e Brahms si ispirarono spesso 
a musiche tzigane. 

Parlano vari dialetti zingari che 
risalgono tutti ad un’unica fonte. 
La loro religione è, in parte, ancora, 

- pagana. Ma molti sono ormai catto- 
lici; di un cattolicesimo talvolta in- 
triso di superstizione, suscettibile 
di esser raddrizzato verso le pure 
fonti della vera Fede. 

_ Gli zingari cattolici una volta 
l'anno, sugli inizi dell’estate, si ri- 
trovano dai quattro angoli d'Euro- 
pa in Camarga. E’ un appuntamen- 
to tradizionale che si perpetua d’an- 
no in anno. } 

La Camarga è una terra carat- 
teristica nella Bassa Provenza sul 
delta del Rodano, nell’attuale dipar- 
timento francese delle Bocche del 
Rodano, di cui @ capoluogo Marsi- 
glia. E’ una vasta pianura a forma 
di triangolo che si distende da Arles 
al mare, costituita da sabbia, 
' ghiaia, limo alluvionale e dissemi- 
nata da stagni salmastri. E’ una 

terra velata di malinconia che va- 
ria colori e aspetto a seconda del- 
Fora e della stagione. Oggi è una 
er botanica e zoologica inte- 


Nella parte più alta, meno vici- 

na al mare, le dune sono state vit- 

- toriosamente fecondate dal lavoro 
delluomo. Qui la Camarga larga- 
nte sap e di viti, di grano, 

di foraggi, di risaie., Vi si alleva 


nente non è facile farne un censi- 
nento. Le loro antiche origini sa- 
ebbero indiane. E’ certo che essi | 

ostituiscono una razza a parte, |= 
apelli corvini, occhi scuri, legger- i; 
nente obliqui, pelle olivastra. La 
oro fortuna è stata nei secoli mol- 
o mutevole. Dapprima godettero 
randi favori presso i popoli che li 
spitavano; nel XV secolo chiesero 
| ottennero anche la protezione pa- 
ale. Ma poi si dettero a strane pra- 
iche di chiromanti; manipolavano 
olveri e decotti; spacciavano filtri, . 
acevano scongiuri. Tutte queste 
yratiche fecero sorgere il sospetto 
h’essi fossero un popolo demonia- 


Raggiunto il mare, gli zingari vi scendono sino a mezza gamba, felici: 
è come úh rito propiziatorio ch’essi mara fedeimente tutti gli anni. 


bestiame. Nella parte incolta, di 
più recente formazione, vivono allo 
-stato brado branchi di tori. Le sali- 
ne vi sono sfruttate anche con im- j 
pianti industriali per la produzione S na 
di soda e di fosfati di magnesio. eS Se 

Questa è la Camarga, la severa, [ee 
melanconica Camarga. Qui conven- 
gono gli zingari parte d'Eu- | 
ropa, particolarmente si attestano | 
sulla spiaggia di «Les Saintes Ma- | 
` ries de la mer >, dove, secondo una | 
antica leggenda — la Camarga è | 
terra di leggenda — approdò la pa- | 
trona degli zingari cattolici, Sarah | 
la nera, insieme a Maria Giacobba | 
e Maria Salomè. a 

I convenuti assistono alla cele- 
-brazione della Messa ed alle altre 
funzioni religiose che si tengono 
nella vecchia Chiesa fortificata del- 
le «Saintes Maries». Partecipano 
anche alla processione delle Sante, [i 
una processione interminabile, pit- we 
-toresca, dalla Chiesa sino al mare, 
dopo una Veglia Nooa che dura 
la notte. 


di onivalll, sono ancora forse 
d'Europa. Al termine della processione 
ingono nel mare le loro cavalca- 
il sulla terra di 


Ron 


L’antica Chiesa de « Les Saintes Maries de la mer» si affolla di gente 
della Provenza eé di zingari durante le giornate della festa tradizionale. 


Convengono qui in carovane, al- 
cuni a cavallo, altri sulle loro < rou- 
lottes », altri ancora a bordo di au- ' 
to-carozzoni. modernissimi. Sono 


of nuclei familiari complessi, con tut- 
| ta la numerosa figliolanza. Le chi- 


tarre accompagnano a sera il can- 


to misterioso e deprimente del 


« flamencos >. 


Questi sono gli zingari che ins 


vengono alla Camarga. Verso di 


essi si dirige da qualche tempo un 
paziente apostolato per rivelare lo- 
ro la dignità e la coscienza di esser 
cattolici secondo gli insegnamenti 
di Cristo e della Chiesa: mon un 
cattolicesimo in superficie, talora 
superstizioso e coloristico; ma pro- 
fondo e informatore di ogni atto 
della loro vita — sieno essi giro- 
vaghi o sedentari. 

E’ un lavoro paziente — che da- 
Yà i suoi frutti quando che sia, ma 
li darà. Vi sono poi gli « pseudo- 
zingari », i girovaghi, i senza fissa 
dimora, verso i quali si manifesta 
la carità cristiana in mille forme, 
dall’« uomo del sacco > alle inizia- 
tive di stanziamento e di rieduca- 
zione in alcune città di Lombardia. 
Ma qui già siamo in altro campo. 


“Gili zingari, i veri zingari, sono- 


gruppi etnici ben definiti, di razza, 
di lingua, di usanze, di costumi, di 
leggi inconfondibili. E’ già conso- 
lante se essi hanno građatamente 
abbandonato il paganesimo per in- 


 dirizzarsi verso la Verità. Ma v'è 


ancora molto cammino da fare, al 
loro fianco. Bisogna affiancarsi ad 
essi, strada facendo, come il Pelle- 


grino con i viandanti di Emmaus, - 


P. G. COLOMBI . 
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L'OSSERVATORE DELLA 
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LUGLIO 1956 


ANNO 


“it Primo Ministro indiano Nehru, di ritorno daila Conferenza del Commonwealth e 
in viaggio per Brioni, dove si incontrerà con Tito e Nasser, si è fermato a Bonn 
per uno scambio di punti di vista con il Cancelliere Adenauer: Si dice che i tre 
« neutralisti » esamineranno nei loro colloqui di Brioni anche la questione tedesca: 
su di essa e sugli impedimenti alla sua soluzione Nehru si è potuto documentare. 


p 


Hl problema delle formazioni delle Giunte va riscivendosi non senza alcune difficoltà. A Roma 
è stato rieletto, dopo le sue dimissioni, ij sen. Tupini. Presidente delta Provincia.2 risultato 
Pavv. Giorgio Andreoli, già vice-Sindaco di Roma, per quanto i comunisti ne contestino Velezione. K 


Dietro il feretro di Giovanni Papini seguiva una commossa innumereveole fotta che ha voluto | 
dare una testimonianza di gratitudine al grande poeta cattolico. Parlamento e stampa hanno 7 
lo che ha italia” un aureo di 


— 


AVANTI 


notificazione dell'Arcivescovo di Ferrara in cui 
si mettono in guardia i fedeli contro la riesu. 
mazione di una antica commedia «turpe nella 
trama e oscena nelle espressioni », cosi commen- 
tando: « Questioni di punti di vista: per noi un’o- 
educativa ¢ "ipeo jure”, da vedere»). 


Possiamo . rallegrarcene, 
anche se l'intenzione 

di Nenni e del fotografo 
è in netta collusione 


col gesto del sollecito 
Presule di Ferrara 

il quale in arte o in storia 
non svicola e non bara. 


La Chiesa si preoccupa 
dell’arte su di un piano’ 


. di un'arte che si crogiola 
tra il fango cot suini, 


e che gli onesti critici 

con garbo e con maniera 
pongono senza scrupoli 
dentro la pattumiera. 


il foglio sullodato 
ha dato all’ Arcivescovo 
implicito attestato 


d'una difesa vigile 


y 
R 


Si guarda ben di accedere, 


che si mantiene in linea 
per quanto egli conosca eS 


anche se non presume 
che tutti vi si adeguino. 
Purtroppo sono schiere 
coloro che st coprono 


gli occhi per non vedere. 
E giusto quindi esprimere 


senz'altro troverebbero 
lungo la loro via 

un tassativo e 
veto di polizia. 


Ma la... non c'è da scegliere. 
Qui, invece, i nostri esteti 
— col gusto incontenibile 
di far dispetto ai preti — 


` possono fieri adergersi 
e fare i paladini 


che, di rimbalzo, stimola 
al bene i benpensanti 


mettendosi a difendere 
con eccessiva furia 
gli educativi meriti 
di un’arte così spuria. 


puf 


Perciò — senz'avvedersene — 


_a cui il demagogico 
dell’arte e del costume, — >a 


un grazie anche all’AVANTI 


ntamento 


CARITA 


TINA DI 16 MESI CHE SOFFRE TER- 


*. 


« La Carita copre la moltitudine 
déi peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11) 


“DA! MONTI, DAI MARI, PENSATE AL- 


LE SBARRE DELLE CARCERI, ALLA 
SOLITUDINE MALATA DEI SANATO. 
RI, ALLO SQUALLORE DELLE CASE 
DOVE REGNA LA MISERIA, MADRE 
DI CORRUZIONE 

« Da oltre dieci anni sono privo della 
libertà, privo di tutto, da tutti abban- 
donato, DA TUTTI RINNEGATO come 
un essere che ha perso ogni diritto nella 
vita. Solo Dio sa se merito- simile ca- 
stigo, solo iddio può darmi un giorno la 


ricompensa o ia punizione che merito. 


Gli uomini sbagliano e le giuro che non 
li odio, anzi, prego il buon Dio di per- 
donarli perché spesso non sanno quelio 
che fanno », 


LUIGI CARROGU 
“Casa Penale Badia di Sulmona 


Mi ha impressionato questa nota di 
Don Giuseppe Pierin, Cappellano del 
Carcere: « Orfano fin da bambino, que- 
sto poveretto si è trovato a condurre 
una vita vagabonda da un paese ali’ai- 
tro, da una famiglia all’altra, sfruttato 
più che aiutato. SE LO VEDESTE IN 
FACCIA ne sentireste una immensa pie- 
tà: UN CRISTIANO IN PERPETUA 
AGONIA NELL’ORTO DEGLI OLIVI. 
Non ha nessuno, nemmeno parenti vi- 
cini o lontani: un caso più unico che 


- raro; solo col suo dolore e con la sua 


sconfinata solitudine. Oltre al soccorso 
materiale, ha bisogno di conforto mo- 


_ rale: quaicuno che gli scriva, che si 


interessi di iui, con cuore caido... ». 
Amici, chi di voi si rifiutera? 


POSTA DI BENIGNO 


$ALVIAMO UNA PUPA! 
VOGHERA, 19-6-1956. 
A. — Caro Benigno, mi rivoigo al tuo 
cuore generoso per un caso moito pie- 
toso. Si TRATTA DI UNA MIA NIPO- 


RIBILMENTE DI ASMA PER DUE 
BRONCOPOLMONITI CHE EBBE LO 
SCORSO INVERNO. L'unico rimedio che 
i medici propongono per alleviarie la sof- 
ferenza è UN PERIODO DI ARIA MA. 
RINA, ma la famiglia è moito povera 
ed impossibilitata a procurarie questa 
cura. Nessuno dei parenti @ in grado 


di soccorreria in questo; ii Comune dice 
che non paga perché non è obbligato 


ed intanto LA PICCINA SOFFRE TAL. 
MENTE DA FAR PAURA CHE GLI 


-SALTINO FUORI GLI OCCHI. Mi rivol- 


go a te, caro Benigno, perché so che 
hai il cuore che si commuove per questi 
casi pietosi. Ti prego di farmi sapere 
se è possibile APPELLARSI A QUAL. 
CHE ENTE CHE SOCCORRA O ASSI- 
STA |} BAMBINI in queste condizioni 
ed in questa eta di 16 mesi o se comun- 
que è possibile ottenere, con una spesa 
più moderata, una stanza in riviera per 
ta piccina e per la mamma che l'assista. 


MEGASSIN! GIUSEPPE 
Via Emilia 123 
VOGHERA (Pisa) | 


E adesso voglio vedere se Enti o pri- 
vati hanno il coraggio di tapparsi gli 
orecchi e il cuore, 


A. — Cario MAGELLANO (Casa Pe- 
nale Campobasso) torna alia carica: 


« Sono in carcere da 10 anni, privo di 


aiuti, e soffro terribilmente allo stomaco 
per non poter masticare causa la man- 
canza di denti ». 

Voi direte: « Ce ne sono tanti in queste 
condizioni ». Ma quando il Cappellano 
Don Romolo Giulio aggiunge: «...da 
quaiche tempo lo vedo dimagrire ed ho 
chiesto ii parere del medico... ora lo 
raccomando ai buoni perché possa arri- 


vare in tempo a non rovinare dei tutto. 


to stomaco», che fareste? 


“+ë Nello CARP! (Casa Penale Civita. 
vecchia) . Grazie del bellissimo omag- 
gio. Ma non ripeta ii gesto, ia prego. 


le mie quotidiane pre- 


ghiere per tutti coloro che me fe doman- 


dano, senza conoscere siano po- 


vere. 
+» LE OFFERTE di cui alla nota 


n. 163 sono state distribuite come segue: 
Don Gaetano RIGIDO, Cappellano 


Carceri giudiziarie, Enna: per i dete- 
nuti: Salvaggi, Savoca èe Ruisi . Don Ro. . 


molo GIULIO, Capp. Carceri Campobas- 
so: per Aversa e Guidone . Gioacchino 
PASQUA, Casa Penale Badia di Sulmona 
(L'Aquila) . Giuseppe CHIANTONE, 
C.R.1. 36, via incontri 30, Firenze - 
Giovanni POGGI, fermo posta, San Sil- 
vestro, Roma . Filippo NATOLI, Casa 
di Cura, Turi di Bari . Gaetano STIVO- 
LA, via Lampionelli 6, Patermo - Mad- 
dalena MINCIO, via Diagonale 4, Cata- 
nia - Renzo PANDOLFO, Casteinuovo di 
Porto, Carcere Mandamentaie, Roma . 
Calogero LA TELLA, via Bara 58 (pres- 
so Miceli), Palermo - Guido VINCENZO, 
Ospedale Buon Pastore, via Bravetta 77, 
Roma - Ugo POSTA, via Giolitti 73, 


Roma - Don Amato LETTERIO, Parroco - 


di Massa Santa Lucia, Messina . Mario 


DAGA, presso Parroco $. Andrea delie - 


Fratte, Roma - Giuseppina VENTO Mi. 


CARI, via Marina Garibaldi 77, Mitazzo 
(Messina) - Francesco INCONTRERA,. 


via Brancaccio 15, Palermo - Antonio 
LO SASSO, via Palazzo Vescovado, Teg- 
giano (Salerno) - Mario ALESE, via dei 
Larici, scala O, int. 7, Quarticciolo, Ro- 
ma - Nicola MATERA, Villaggio Sana- 
toriale, Sondalo (Sondrio) . Assunta 


ZOPPO, Casa Angeli Custodi 21, Nettuno 
(Roma) - Maria ALLEGRA, Clinica San. | 
Camillo, Messina. 


GIOVANNI ROMANINI 


Ditta fondata nel 1790 
Fornitrice brevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 

cemente 


regnante 
ARREDI E PARAMENTI SACRI 


“VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 | 
ROMA - Telefono 550.007 


(presso piazza Navona) | 
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CARD. MAFFI 


; 
: Te | Tasso scriveva il suo poema, comin- 
che il gran sepoicro liberò di Cristo. 
° ` La recente scomparsa dello scrit. apri a metà per richiudersi poi 
tore illustre e ia ricorrenza del subito dopo alle loro spalle, Mon-.- 
XXV anniversario delia morte del signor Braccini ed io, rimasti in 
s - Card. Pietro Maffi, Pindimentica- anticamera ad attenderli, fummo > quel- 
. bile uomo d! Chiesa dei quale fu -presi da un orgasmo tale da ra- À 
i scritto esser difficile poter dire se. sentare il ridicolo. Temevamo chissà g ies: 
la Porpora onorasse lui più di que! che cosal... Che Giuliotti confer- 
che egli non onorasse la Porpora, masse il suo giudizio e le sue im- 
mi fa ricordare un episodio di solenze... che a Papini sfuggisse 
che qualche scheggia, di quelle che a 
§ & temeggiare la personalità spiri- quei tempi adoprava con tanto im- 


~ tuale dei due cari e grandi scom- 

parsi, 

>» — Papini aveva già scritto la a Sto. 
ria di Cristo» ottenendo quello 
strepitoso successo che tutti sanno 
ed era uscito da. poco anche il 


peto, e che il Cardinale ti mettesse 
alla perta tutti e due. Nel. qual 
caso quante nostre segrete spe- 


~ 


a Dizionario dell’omo salvatico » da r 
| lui redatto in collaborazione con 
$ Domenico Giutiotti, il quale ne 
di Barabba » s'era scaglia- 
A to contro if Card. Maffi con un Se 
giudizio errato e con un linguaggio 
quanto mai voigare. Ora i due p 
«omini salvatici s, sommersi da 
una-vatanga di critiche, di disap- 
provazioni perfino di vituperi, 
 invocavano lumi e consigli proprio 
dal Card. Maffi il quale, non ap eN 
na gli chiesero un » non td 
solo glie la concesse senza imporre es 
loro né patti né condizioni, ma a 
volle anche che at foro arrivo a 
> Pisa trovassero per così dire una 7 
; scorta d'onore dando incarico di Il sovra- > 
riceverli, di accompagnarli e di i servì a 
ospitarli a Mons. Braccini, profes- | es 
sore di dommatica, giornatista, indugi nè ri- at 
oratore e... beniamino degli stu- per favore; i 
denti universitari cattolici pisani, sei li mio pa- as 
“ e al sottoscritto che aveva Punico 
merito di essere un ammiratore i 
due « salvatici ». | ede in Gesù soff. 
Mi par di vederii, i due perchè 
geeks Gillett, ‘Giovanni Papini al tempo della li calco def volto di San Camillo. 
f to enorme tesa dell'immenso cap- « Storia di Cristo». 2 : Sisto V, il 26 giugno 1586, benedi la 
7a dalla pag. 3) Croce era apparsa sul petto di guer- nuova crociata e approvò lo statuto 
tra loro: «Questo Tre giorni dopo, sulle vie di Ro- 
d » Vuscio e i due x si vide la prima volta 
sulla soglia, parevano due agnelli. _ E Camillo accorreva al servizio dei Crociate si poteva dir chiusa. L’ul- ia testa della sua compagnia. 
Giutiotti aveva il viso austero ri. - suoi signori. Se lo venivano a chia- tima impresa, alia quale Camillo : 
gato di lacrime e Papini, prover- $ mare, perchè un personaggio illustre non aveva partecipato, ma che ave L'abito nero sacerdotale formava, i 
biaimente brutto, era diventato chiedeva di vederlo, rispondeva con ya potuto seguire da Roma, negli at- PF Camillo come per Ignazio, la di- A 
semplicità e convinzione: « Ditegli ti ispirati dal santo papa Pio V, era det valorosi, ma sul petto d’atle- 
A a DA wot ` che abbia pazienza; sono occupato stata quella di Lepanto. Sul mare di ta del nuovo soldato di ventura, spic- a 
SEE AEE con nostro Signor Gesù Cristo ». cava la Croce Rossa. : 
letteraria, non trovava parole, non Lepanto la Croce bianca tramonta- pa il della : 
aveva più nemmen voce; Papini Per consigli spirituali ricorreva al- <3 pur nel fulgore d'una vittoria. quel giorno, il segno ca- 4 
invece pareva ancor pid alto dei «apostolo di Roma», San Filippo Ora, di rita e del sacrificio, l'emblema della 
solito, più del sotito audace e mor. § Neri. « Essendo io gran peccatore — pochi anni di distanza, dedizione e dell’ardimento, venne is- _ ` 
dente; e con uno scatto leonino che dichiarò di se stesso — avevo biso- millo de Lellis apriva la nuova gran- sato sugli ospedali, coprì i lazzaret- 
gli eie, n en one gno di un gran santo ». de èra contrassegnata dalla Croce ti, entrò nelie case visitate dai pit 3 
scompiglio ta criniera ribelle, allu- — REES terribili morbi, passò campi "~ 
| dendo al Cardinale, disse: « Quelli f Ogni gi'in- portato 
sono i fari al lume dei quali si ermi », recava Santo anni prima, un frate, ae 
deve camminare se non si vuol Ze 
battere ii capo nel muro! ». Poi, ae 
volutamente, mutd argomento. Eh 
A quell'epoca non pochi dubita- a 
vano ancora della sincerità della 
conversione di Giovanni Papini; io Ea 
invece ero di quelli che ci crede- a 
vano fermamente, e la mia cer- og 
tezza diventò più assoluta che mai x 
dopo che l'ebbi visto uscire dalio ie 
l studio privato dei Card. Maff e S 
it Card. Pietro Maffi dopo che l'ebbi sentito pronunziar 
>. quella frase con tanta spontaneità 
pello nero; Papini, scapigiiato, di. in realità, per io spazio di 35 
noccolato, spavaldo e beffardo... anni Giovanni Papini ha cammi- y 
Ma più ci si avvicinava all’Episco- nato alla luce di « quei fari» che 
|. pio e più diventavan piccoli, umili, non falliscono e durante l'uitima 


non dirò alla tremaretia ma alla 
soggezione, e si sforzava di pren- 
dere in giro Giuliotti visibiimente 
imbarazzato; ma chi l'avesse co- 
nosciuto a fondo non avrebbe. esi- 
tato a dire che quelia mattina il 
famoso stroncatore fiorentino non 
era lui. ia 

Quando la porta dello studio dove 


compunti, « Gianfaico » reagiva, 


crudele malattia e in punto di 
morte ha dato prova di una « vo- 
lontà cristiana » veramente ammi. 
revole. Per questo il fiorentino spi- 
rito bizzarro, maigrado qualche sua 


 bizzarria e strappata di redini, di- 


venta egli medesimo un faro che 
ci aiuta a... non battere ii capo 
nei muro. Il che ci induce ancora 


Papini a colloquio con Bargellini e Lisi. 


—- 


te avrebbe udito il battito d'un cuo- 
re fraterno, come se il rosso di quel- 
la Croce fosse davvero alimentato 
dal sangue di chi la portava. 

Ed era questa la più genuing 
smentita alla dottrina luterana della 
pura fede, data dal soldato abruz 
zese, che conosceva il valore del san- 
gue e del sacrificio anche prima del- 
la sua conversione, perchè nelle ope- 
re d'amore verso il prossimo si con- 
ferma e yatifica l'amore verso Dio. 


Cinquecento anni prima, un’altra 


\ 


una voita a riconoscere che iddio t | 
it Cardinale era ad attenderli si è grande e buono, sempre! K, ged: 


: 
\\ “2. sia, per approdare al capezzale di 
: I Luterani potevano negare il va- 
Fu allora, passato il Giubileo dèl 
1575, e presi gli ordini sacerdotali, che = x | 
| immagino un nuovo Ordine e gli as- 
co vessillo- del soldato cristiano. `- | 
| Non scelse però una Croce comu | 
amore. Una Croce, non da impugnar- 
si, nè da alzarsi sulle aste, ma da 
portarsi sul petto, perchè nel chinar- 
si sui letti, s'avvicinasse al malato, 
il quale se la doveva trovare sempre 
vicino. 
o y Un Crocifisso impugnato può esse- | 
re Ufferto anche a distanza al bacio 
di un sofferente o d'un morente. In- ! 
E vece la Croce rossa voluta da Camil- 
lo sul petto dei Ministri degl’tnfermi, ! | 
my ‘| doveva essere offerta col petto stesso, . 
Nel baciarla, il malato o il moren- 
| 
i | 
| San Camillo in adorazione del Crocefisso 
3 E ~ 
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; 
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noti e, prima che la battuta s’inizi, 


porta 


sulle 


le. ultime notizie 


al capocaccia 
entrate o uscite dalla zo- 


na prescelta per la battuta. 


Due gattopardi che 
sembrano agnellini. 


«. ZATO CHE HA BAT- 
ml TUTO PER ANNI I 
PIU’ REMOTI ITINE- 
ne RARI DELLA «JUN- 
in GLA», INIZIA UNA 
SERIE DI INTERES. 
$ SANTI ARTICOLI 
PER RACCONTARE 
ami LE SUE ESPERIENZE 
iro DI ESPLORATORE. 


sopra accennato 
mente cont 
cker » è del 
organizzano 


generalmen 


Un orso (bhalù). Dei fasci äi linee | 


ma Agili e scattanti sono 
le antilopi della foresta. | 
erba j 


a 


$ 


aw 


ure indiane. 
Cominceremo dalla tia pid 
da: il « Nilgau ». In Indostano « Nil » 
vuol dire blue; e « Gau » toro. 
di, toro-blue, cosi chiamato per il co- 
lore blue scuro del suo mantello. 
imparen con mucca 
on ma non è così. I Nilgau 
iù grosse quelle rag- 
: ndo in pieno sviluppo, la sta- 


quell’albero. | unge 
Per il provetto cacciatore che vo — dei nostri 


che il Nil- 


anche a 40 o trenta metri prima di 
a scap . Si direbbe che 


neanch 
tanto meno le femmine. La loro car- 


gono i 
no questi cervi di statura inferiọre 


a quella della mucca indiana. I ma- 7 


schi, ri rti di un pelo ruvido ed 
irsuto Solat gri marrone, hanno 
di oltre un metro 


corna, 
' Vivono generalmente in collina a 
gruppi. 


Il maschio, capo gruppo, re- 


sta sempre scostato. dal gryppo stes- 
e 


segnalare 


so o vigilare 
perico oO. 

Sambhar sono dotati 
vista ed udito acutissimi. E’ molto 


difficile avvicinare queste bestie di 
sorpresa. 
Di giorno se ne stanno usualmente 
in collina e solo verso sera scendono 


no. 
per loro... e un disastrò per il colti- 
vatore! 


Molto . del’alba riprendono 
la via della collina per raggiungere 
i loro rifugi al levar del sole. 7 

Strano é il grido del Sambhar ma- 
schio: sembra quello di un’oca sel- 
vatica! La femmina , Se ferita o 
pavone lancia dei lamenti simili 
grugnito dei maialini! 

Vivono in collina anche.i « barking 
deer » o cervi abbaianti, così chiama- 
ti perchè, quando sospettano un pe- 
ricolo, danno l'allarme latrando co- 
me i cani! Sono più piccoli del Sam- 
bhar e di color rosso marrone scuro. 
Hanno corna corte, forcute e rico- 
perte di peluria alla base. Come car- 
ne valgono ben poco! 

E veniamo ora ai « Black buck» o 
la razza ia belle forte. 

piu forte, no- 
bile fra ie rasse de! cervi. 


I « Black buck» vivono in 
comandati da un solo 
si tiene appartato e mentre gli altri 
pascolano, gira continuamente lo 
sguardo le sconfinate pianure 
sempre vigilando. 

La vista e l'udito di questi anima- 


: H è incredibile. Il solo scatto del ta- — 
sto di sicurezza 


di un fucile viene 

istantaneamente percepito anche a 
considerevole distanza e basta per 
far sollevare la testa a tutto il grup- 
po allarmato! Non si curano invece 
del rumore di un carro a buoi che 
passi per la pianura e del cantic- 
Chiare o vociferare del conducente e 
di qualche altro indiano che sia con © 
lui, essendo queste bestie abituate a 
tali rumori e non temendo affatto di 
venir disturbate. Ammenoché quindi 
vi siano anfrattuosita di terreno od 
ostacoli naturali che gli permettano 
di tenersi nascosto, non è possibile 
al cacciatore di avvicinarsi a queste 
bestie. Ricorre allora allo stratagem- 
dentro il carro 


zi delle alzate ai fianchi del carro, 
può vedere senz’essere scorto e 

si ritiene a tiro; fa cenno al gui- 

ermarsi. Si alza di scatto 


ma nascondendosi 
„guidato da Indiani. Fra gli intersti- 
do 


acolo che 
la vera bestia, 
ta fa ogni sforzo per rial- 


, sembra che dica: Perchè 
mi hai ucciso? Non sì può reggere a 
lungo a simile acolo e a malin- 
cuore si è costretti a finire la bestia 
con una fucilata a bruciapelo. 
Ma quella pe dilatata... ti 
guarda sempre 


ALESSANDRO MANZATO 


yer «jungia » s'intende general Ora, in terreni umidi è relativa- ` 
eedi stabihre “an 
densa animale e anche approssi- : 
beri mativamente quando è passato. Ma, 
terreni in terreni bruciati dal sole, queste- : 
tissime, orme sono spesso invisibili ad un 
cespugli spinosi profano ed stesso, per 
so a chi cerca stabilire yon rer e quali animali so- 
g auma no ti od usciti da una foresta, ati, 

da tanta deve talvolta valersi di indizi i più | y Po , 

Ma vi sono te il terreno e sa LE 
a E. 

Una gran parte di piccola mucca ma più stretto e più 4 
coperta da alberi i anor Vi dirà che 
sparuti completa- di la è pasasto un 
mente spogli di fo- « sambhar ». Oppu- | 
glie; esili piante ALESSANDRO MAN- re la stessa forma : 
_ avvizzite; Amy di zoccolo ma di . 
canti, vimini ed f ù rotonda? 
be tutte arse 
o is | 
sciare l’impress' od altre | 
che in tali lu | 
di animali nor | 
Ma ve ne sono 

vece, py che del 
giorno Fofo dalla larghezza ; 
no ii pid poss l'impronta, dalla di- | 

: dove la fores stanza tra una e Se | 
più fitta e dot Valtra, dalla lun- KARS 
vegetazione cc ghezza del , 
frescura. velers subito dalla 

se ne stanno a impronta del piede SEGR 
tane o in giatigr Un @uomo 
all'aperto. Altri tra gigan con una 
sulle cime delle colline | 

e no scorgere e segnalare int € mi TT 
ogni periooio. Dagli spostamenti de ie 

Verso. sera però, quando l'aria co- dal modo come è schiacc ; i aa | ; 
mincia a rinfrescarsi, tutti questi Cata; dalla agp wink | 
carsi cibo ed acqua. Molti si spingo- tra le erbe, potrà — | | —.’: A me 
no fino ai bordi della foresta ed an- o un poreo ~ 
che in villaggi vicini, quando sanno pa e che talvolta imbrogliano i caccia- Sono hestie stupide perchè talvolta 
di poter trovare là della preda. ; s ' tori assicurandoli che nella zona da si` lasciano avvi daì cacciatori 

Le cacce in India vengono fatte Dove l'erba è grattata via, vi dirà + attere vi sono delle bestie che... non 
in diversi modi ma principalmente è dovuto alio scalpitio ci un esistono afátto! 

‘es ta», Per p T dak cervo © alla scalfittura di quaiche Veniamo ora agli animali che abi- dormano in e taluni af- 
bestia feroce. fermano senz'altro. I buoni cacciato- 

Dove una corteccia d’albero porta ri, che conoscono questi animali, non 
generalmente a ventaglio, nella fo- numerose e lunghe incisioni vertica- | 
resta e con rumori agsordinti spinge i, vi spiegherà che una tigre o una ee z 
appiedati, l’attendono dal lato op- zare le unghie su quella corteccia. 5 
posto. invece sulla corteccia vi 
| Per tal genere di caccia occorre na- e orizzontali determinerà "al : 
turalmente conoscere a priori se vi tezza se è passato di là un «black 
siano delle bestie nella zona che si buck», un’antilope © p agnor altro 
vuol « battere ». Attende a questo la- Cervo che ha sfregato le sue corna 
voro il « tracker » (detto di chi segue — le femmine, di pelo pure ru- 
la pista) dall’abilita del quale dipen- do ma color giallo rossiccio, non a 
de il successo della battuta. Questo | oe 
gla o, sia pure, cacciare a « ba », ed i maschi corna lunghe ae 
| uomo segue le orme che attraversa- potrà tornare assai utile di fare pri- più di viiti centimetri mentre _ 
no certi sentieri della foresta a lui ma un po’ di esperienza su quanto fe femmine non ne hanno affatto. k 
a così da poter facil- Vivono. più in pianura che in colli- F. 
| a, ano | 
le battute animali domestict! | | 
4 e fa appena in tempo di mirare al 
if maschio che il gruppo si è fulminea- 
$ mente dileguato! Solo il maschio è 
T caduto ma spesso la ferita non è 
i | mo e si assiste allora ad uno j 
zarsi. Si una allal- 
T tra; scuote le gambe- in aria è con 
'quell’occhio grande, grande spalan- 
H - cato dal terrore: con quella pupilla 
i limpida che ti fissa intensamente la- j 
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@ ai Fedeli dei popoli d'Europo perseguitati 


I Sommo Pontefice ha indirizzato 

una Lettera Apostolica alla Gerar- 
~- chia e ai fedeli dei Paesi d’Europa 
vessati dalla persecuzione dei regimi 
comunisti, Lettera che dalle prime 

arole. con le quali s’inizia il testo 
atino del documento s'intitola « Dum 
maerenti animo» («Mentre con 
animo afflitto »). 

La Lettera è indirizzata al Cardi- 
nale Mindszenty, Arcivescovo di 
Strigonia (Ungheria), al Cardinale 
Stepinaé, Arcivescovo di Zagabria 
(Jugoslavia), al Cardinale Wyszyn- 
ski, Arcivescovo di Gnesna e Varsa- 
via (Polonia), agli Arcivescovi e Ve- 
scovi, al clero e al laicato di Alba- 
nia, Bulgaria, Cecoslovacchia, Un- 


gheria, Jugosiavia, Polonia e della. 


parte orientale della Germania, non- 
chè agli altri Cattolici perseguitati 
d'Europa. 


Il Documento — che reca la data 


del 29 giugno, festa dei Santi Pietro 
e Paolo — prende occasione dalla ri- 
correnza del quinto centenario della 


Lettera Apostolica « Cum his superio- - 


TEMPO 


) 

22 luglio: 
DOMENICA IX DOPO PENTE- 4 
COSTE. — Colore liturgico, il ver- ) 
de; l’Epistola di S. Paolo (1 Cor. | 
10, 6-13) ci esorta a evitare i peccati ý 
e ad avere fiducia in Dio net mo- 4 
mento della tentazione. II Vangelo } 
di S. Luca (19, 41-47) ci mostra { 
Gesù che piange sulle rovine di 4 
Gerusalemme, ostinatasi nel pec- $ 
cato, 
Oggi si commemora S. MARIA } 
MADDALENA, la grande conver- 4 
tita, il cui amore per Gesù ha $f 


raggiunto le vette dell’eroismo. 


23 luglio: 

S. APOLLINARE, — Vescovo e 
Patrono di Ravenna; la tradizione 
io fa discepolo di S. Pietro; notia- 
mo il Vangelo della Messa (S, Luca 
22, 24-30) con il chiaro invito alla 
umiltà, che deve distinguere coloro 


) 
$ 


$ 


che reggono la Chiesa di Gesu. 4 
: Era un monito ai Vescovi raven- } 
nati, che volevano sottrarsi all’ub- 
bidienza verso il Romano Pontefice, 4 
‘con il pretesto che la loro città 4 
era sede del governo bizantino. An. *} 
che l’Epistola di S. Pietro (1 Petr., ? 
. 6, 1-11) contine preziosi ammoni- 
menti sul governo della Chiesa. : 


) 

) 

j 

‘ 

} 25 luglio: 

GIACOMO APOSTOLO. — Fra- 
tello di S, Giovanni, fu tra i predi- 
) 
] 
} 
] 
] 
} 


letti del Divin Maestro; venne chia- 
- mato a vederne la gloria del Tabor 
e la dolorosa preghiera nell’Orto 
degli Olivi. Fu il primo degli Apo- | 
stoli a subire il martirio con la | 
decapitazione sotto Erode Agrippa | | 
verso il 42 d. C. Il suo corpo 
si venera a Santiago di Compo- 
stella, in un Santuario meta di cele- 
bri. pellegrinaagi specialmente nei 
secoli X-XV. E’ il patrono della 
Spagna, viene anche invocato come 
il protettore dei farmacisti, droghie- 
ri, fabbricanti di cappelli e di calze, 
contro i reumatismi e per ottenere 
il buon tempo. In alcune parti la 
« Via Lattea » è detta il cammino 
di S. Giacomo. iIi Vanselo della 
Messa ci ricorda un episodio della 
vita di S. Giacomo, quando cioè 
la mamma del santo e di S. Gio- 
vanni chiede per i propri figlioli 
i primi posti nel reano di Gesù. 
il Divino Maestro promette loro į 
soltanto la sofferenza e la croce | 
(Matt. 20, 20-23). 


26 luglio: 

S. ANNA, — E’ la mamma della 
Madonna, patrona delle madri cri- 
stiane, che le consacrano il martedì 
di ogni settimana e l’invocano men- 
tre aspettano la loro creatura. La 
pia pratica dei nove martedì in 
onore di S. Anna è stata arricchita 
dell’indulgenza plenaria, E’ anche 
la patrona dei minatori, dei navi- 
ganti e delle ricamatrici. II suo 
nome ci è stato tramandato dal 
Vangelo — apocrifo — di S, Gia- 
como, che è l'eco della tradizione 
cristiana. La Messa è propria, la 
Epistola (Prov. 31, 10-31) fa l’elo- 
gio della saggia donna di casa; il 
Vangelo di S. Matteo (13, 44-52) ci 
riferisce le due parabole del tesoro 
nascosto nel campo e della rete 
ricca di buoni pesci. 


28 luglio: 


QUINTO SABATO IN ONORE j 
DELLA MADONNA DEL ROSA- ĵ 
RIO. — Si medita il quinto mistero ) 
gaudioso: lo smarrimento e il ri- | 
trovamento di Gesù nel terfipio. ) 


ribus annis», promulgata il 29 giu- 
gno 1456 dal Papa Callisto III ner 


esortare la Cristianità a opere di pe- 


nitenza, preghiere e pie pratiche, on- 
de implorare l’aiuto divino sulle po- 
polazioni cristiane dell’Ungheria e 
Paesi vicini, allora esposte ai più 
gravi pericoli di ordine materiale e 
spirituale. Quell’infaticabile Pontefi- 
ce, dopo essersi adoperato in tutti i 
modi per allontanare dai detti popo- 
li tanta sciagura, attribuì al divino 
soccorso il successo di quei valorosi 
che, animati da S. Giovanni da Ca- 
pestrano ed al comando del condot- 
tiero Giovanni Hunyady, si prodiga- 
rono nella difesa di Belgrado (con- 
tro l'attacco dei turchi); e a peren- 
ne ricordo dell’avvenimento, istituì 
la festa della Trasfigurazione, da ce- 
lebrarsi ogni anno il 6 di agosto. 

Terminati questi riferimenti stori- 
ci, ù Santo Padre rileva come oggi 
i cattolici di quegli stessi paesi del 
bacino danubiano, assieme ad altri 
— sia di rito latino che orientale — 
abitanti le regioni limitrofe ad orien- 
te ed a settentrione, lungo le coste 
del Mar Baltico, sono in una ben do- 
lorosa condizione. « Ormai — scrive 
il Papa — come sapete per esperien- 
za, da più di dieci anni la Chiesa di 
Cristo è privata — sebbene non da 
per tutto nello stesso modo — dei 
suoi diritti: le pie associazioni ed i 
sodalizi religiosi sono violentemente 
disciolti, ed i Pastori sono ostacolati 
nelľesercizio del loro ministero, 
quando non sono deportati, esiliati 
o messi in carcere; si è preteso addi- 
rittura sopprimere con temerario ar- 
bitrio le Diocesi di rito orientale e 
spingere con ogni mezzo clero e fe- 

eli allo scisma. Sappiamo altresì 
che non pochi sono perseguitati per 
aver professato la fede con franchez- 
2a e coraggio, e per essersi valoro- 
samente adoperati per difenderla. 
Ciò che maggiormente ci addolora è 
il sapere che le menti dei fanciulli e 
dei giovani vengono imbevute di fal- 
se e perverse dottrine al fine di al- 
lontanarle da Dio e dai suoi santi 
precetti, con sommo danno per la vi- 
ta presente e pericolo per la futura ». 

Di fronte a questa tristissima vi- 
sione, di cui già trattò in precedenti 
Lettere Apostoliche, il Papa mette in 
rilievo lobbligo che Egli ha di ottem- 
perare al mandato che il Signore det- 
te al Principe degli Apostoli con le 
parole « Conferma i tuoi fratelli » e, 
pertanto, nel desiderio di promuove- 
re e consolidare nei perseguitati i 
santi propositi, rinnovando l’espres- 
sione del suo affetto per essi, li esor- 
ta a sopportare, per la fedeltà e lo 
amore a Gesù, tanti dolori, tante tri- 
bolazioni, tanti travagli. 

Il Sommo Pontefice si rivolge, in- 
nanzi tutto, ai Cardinali Mindszenty, 
Stepinac e Wyszynski, rivestiti della 
dignità della Romana Porpora per 
gli insigni meriti da essi acquistati 
nel disimpegno dei doveri pastorali 
e nella difesa della libertà della 
Chiesa. « All’animo nostro addolora- 
to — aggiunge Pio XII — è sempre 
presente quanto voi — ingiustamen- 
te allontanati dalle vostre sedi e dal 
vostro sacro ministero — avete sof- 
jerto e continuate a soffrire per Ge- 
sù Cristo ». 

Il Papa ricorda altresi i Vescovi, 
che «sono esempio di fedeltà alla 
Sede Apostolica», i sacerdoti, i reli- 
giosi e tui... i fedeli, che, «in mezzo 
a tante difficolta, si prodigano per 
la difesa e l’avanzamento del pacifi- 
co e pacificatore Regno di Cristo». 
Vivamente sollecito del bene di essi, 
il Papa eleva quotidianamente le sue 
preghiere «a Dio Onnipotente, per- 
ché sostenga benignamente e raffor- 
zi la vostra fede, perché lenisca le 
vostre pene, vi consoli con celesti 
carismi, guarisca le membra soffe- 
renti o malate del Mistico Corpo di 
Gesù Cristo, e sedata la presente 
procella, faccia finalmente risplen- 
deře su di voi e su tutti la vera e 
serena pace, alimentata dalla verità, 
dalla giustizia e dalla carità n». 

Dopo aver sottolineato che mai il 
Redentore dimentica la sua Chiesa, 
mai la abbandona, il Papa ricorda 
che « quanto maggiore é la violenza 
dei flutti che agitano la nave di Pie- 
tro, tanto maggiore é la vigilanza del 
Divin Nocchiero, anche se talvolta 
sembri assopito. 

Ricordata, inoltre, la grave respon- 
sabilità che incombe: su ciascuno, 
anche dei semplici fedeli, essendo in 
pericolo la salvezza eterna propria, 
dei - figliuoli, del prossimo, per. ‘cui 
nessun sacrificio sarà eccessivo per 
trasmettere alle. future generazioni 
la sacra eredita della fede, il Papa 
mette in guardia contro coloro che, 
abbattuti dalle presenti difficoltà, 
perdono il fervore, e, peggio ancora, 
giungono alla conclusione «che sia 
necessario mitigare la dottrina di 
N. S. Gesù Cristo e — così dicono — 
adattarla ai tempi nuovi ed alle nuo- 
ve circostanze, diluendo e snaturan- 
do i principii della religione cattoli- 
ca fino a raggiungere un ibrido con- 
nubio fra questa e gli errori di un 
jalso progressismo ». 

Dopo una fervida esortazione alla 
saldezza nella fede e a diffondere la 
luce di Cristo, specialmente con lo 


Di solito noi preghiamo di- 
stratti: preoccupazioni, affari, 
amicizie, impegni si danno il 
turno a occupare la nostra fan- 
tasia, mentre le labbra vanno 
ripetendo le formule trite. Pe- 
rò il Signore a volte’ ci concede 
che da questo mare di nebbia, 
emerga all’improvviso una luce: 
é una parola, una frase che ab- 
biamo ripetuto tante volte e che 
all'improvviso si illumina di 
sensi e di profondita insospet- 
tati, ci balza davanti alla men- 
te con un aspetto cosi nuovo e 
inatteso che ci costringe a fer- 
marci e a concentrare su quel 
punto la nostra attenzione. Cosi 
è capitato a me l’altro giorno, 
mentre celebravo Messa. Nessu- 
no credo si è accorto della mia 
sosta, della sospensione improv- 
visa che ebbero le mie labbra 
nel recitare una formula, nota 
a tutti. Si trattò di pochi secon- 
di certamente, ma furono suf- 
ficenti per mettere in risalto 
due parole, ripetute tante volte 
e pur mai rilevate. Ero giunto 
al « Pater noster» e avevo ini- 
ziato la formula introduttoria 
che tutti conoscono, come al so- 
lito: ma giunto alla fine di es- 


sulle parole « audemes dicere» 
= osiamo dire. 

Mai prima d’allora avevo fat- 
to caso che noi « osiamo» dire 
il Pater: capite? Noi osiamo! 
Abbiamo il coraggio, abbiamo la 
possibilita di chiamare Dio con 
il nome di Padre! Quando mai 
gli uomini «osarono» rivolge- 
re un simile appellativo alla di- 
vinita, prima che Gesù stesso 
ce lo insegnasse? Sarebbe stato 
un orgoglio, una improntitudi- 


l ne senza pari. Per questo la 


Chiesa, fin dai primissimi tem- 
pi, nella solenne liturgia della 
Messa fa precedere la preghiera 
da un’introduzione: è come dire 
le ragioni per le quali noi po- 
veri uomini possiamo e osiamo 
rivolgerci a Dio con tanta fa- 
miliarita. E notate che viene 
per primo il comando stesso di 
Gesù: «praeceptis salutaribus 


E moniti » = ammoniti da un co- 


sa, la luce si fece improvvisa 


PREGHIERA 


(Domenica x 
dopo Pentecoste) 


mando dato a nostra salvezza, 


quindi non per capriccio nostro 


Oo per nostra iniziativa. Segue 
poi: «et divina institutione 
formati» e guidati dall’esempio 
divino di Cristo: su questi due 
fondamenti «osiamo dire». Ma 
perchè la Chiesa, dopo aver 
messo davanti a Dio i titoli 
per i quali anche noi lo possia- 
mo chiamare « padre » aggiunge 
« OSiamo », come se non fosse 
sicura di essere ben accolta no- 
nostante l’ottima presentazione? 
Riflettendo un po’ ci accorgia- 
mo che quell’« osizgn0 dire » non 
riguarda le disposizioni di Dio 
verso noi: si riferisce piuttosto 
ai nostri sentimenti, al modo 
di pensare e di agire che dob- 
biamo avere noi quando apria- 
mo le labbra per dire « Padre 
nostro ». Si, noi uomini possia- 
mo chiamare «Padre» Iddio: 
ma cid implica una tremenda 


condanna per noi, se non lo 


facciamo con le dovute disposi- 
zioni. « Padre» diciamo: e in- 
tanto non ci pentiamo delle be- 
stemmie che, sia pure in un mo- 
mento di collera, gli abbiamo 
lanciato contro. «Padre»: e 
durante tutta la giornata non 
ci ricordiamo mai di Lui, come 
Se non esistesse. « Padre »: e nel 
nostro cuore salgono affetti, 
pensieri, desideri che avremmo 
rossore a manifestare anche al- 
l'amico più intimo, senza cu- 


rarci se questo dispiaccia o no 
a Colui che stiamo invocando. 
« Padre»: e il nostro cuore é 
gonfio di orgoglio che ci fa di- 
Sprezzare «gli altri», che ci fa 
trovare i modi piu subdoli per 
ingannarli nel commercio, nel- 
l'ufficio, per strada, nell’intimi- 
ta della famiglia, nelle relazio- 
ni più sante che vengono così 
profanate con un’improntitudi- 
ne imperdonabile! E dopo que- 
sto, con il cuore che non si pre- 
occupa di sbarazzarsi di tanta 
sozzura, noi «osiamo» dire 
« Padre»! E’ proprio vero che 
con questa parola pronunciamo 
la nostra condanna! Ecco per- 
chè la Chiesa ha voluto che pri- 
ma di iniziare solennemente la 
recita del « Pater» nella Mes- 
sa, il Sacerdote ricordasse quan- 
to grande sia l'impegno che una 
tale orazione esige da noi cri- 
Stiani: è necessario avere un 
cuore puro, un animo retto, una 
volontà che desidera almeno 
staccarsi dal peccato per poter 
dirla bene. E dopo che ognuno 
di noi ha fatto il suo esame di 
coscienza e ha visto se nessun 
debito con il fratello gli grava 
l'animo, anche allora la nostra 
confidenza deve essere più nel- ; 
la misericordia di Dio che nel- 
la nostra giustizia; anche dopo 
non aver trovato nulla da ri- 
dire nella nostra condotta, an- 
che allora «osiamo dire»: mai 
le labbra umane saranno abba- 
stanza pure e innocenti da po- 
ter pronunciare con perfetta se- s 
renità questa dolce parola «Pa- 
dre nostro». Tutte queste consi- 
derazioni mi attraversarono la 
mente in un lampo: ma mi ac- 
corsi che le prime parole del 
« Pater» ne dovevano aver su- 
bito l'influenza, perchè il chie- 
richetto, stupito, mi guardò con 
i suoi due grandi occhi inno- 
centi, come a dire: «Si può 
aver paura a chiamare il Pa- 
dre? ». Ma lui è ancora un bam- 
bino e non sa cosa possa essere | 
il turbamento di uno che non 
è più « bambino », nel dire: «Pa- 
dre nostro »! | 


GIANFRANCO NOLLI 


esempio di una vita cristiana perse- 
verante, «come un tempo le mirabi- 
li schiere cristiane sotto lVinfuriare 
della persecuzione », il Sommo Pon- 
tefice rinnova ai perseguitati linvi- 
to a pregare, con la stessa fiducia 
nel divino soccorso dei loro antenati 
di cinque secoli fa. s 

« Desideriamo ancora — aggiunge 
Pio XII — che alle vostre preci non 
soltanto precorrano spontanee e fer- 
vide le nostre, ma si uniscano altre- 
sit quele che da per tutto i fedeli 
di ogni ceto, prendendo viva parte 
alle vostre pene, concordi innalzano 
al Cielo. — 

Abbiate per certo che l'intera fa- 
miglia cristiana ammira reverente 
quanto voi da tempo soffrite nel si- 
lenzio, nelle tribolazioni, nelle angu- 
stie, ed implora il soccorso di Dio 
misericordioso affinchè non soccom- 
biate ai duri colpi dell’empieta o agli 


insidiosi inganni dell’errore, ma, al 


contrario, con la fortezza dei Marti- 


ri diate pubblica testimonianza della 


vostra fede, e perchè gli stessi per- 
secutori — ai quali pure si estende 
il mandato della carità cristiana — 
ottengano il perdono da Colui che, 
pronto all’abbraccio, aspetta con 
amore il ritorno di tutti i figli pro- 
dighi ». 

Con questa speranza, il Papa im- 


sk 


La «Rosa d'Oro» 
alla Granduchessa 


del Lussemburgo 


Il Papa ha conferito alla Grandu- 
chessa Carlotta del Lussemburgo la 
distinzione della « Rosa d’Oro ». 


Sua Em.za il Cardinale Canali e Sua Ecc.za Mons. Principi 


partisce a tutti e singoli l’Apostolica 
Benedizione. | 


Nella mattina di domenica 8, Pio 
XII, presenti l’Elemosiniere segreto, 
Mons. Venini; il. Sacrista, Mons. Van 
Lierde; il Maestro di Camera, Mons. 
Callori, e il Prefetto delle Cerimo- 
nie Mons, Dante, ha proceduto, nel- 
la cappella dell’appartamento priva- 
to, alla benedizione della « Rosa», 
che è un cespo aureo di rose, il cui 
fiore centrale reca al centro, in una 
piccola coppa, balsamo e muschio. 

La « Rosa d’Oro» è un dono sim- 
bolico che il Sommo Pontefice invia 
a chiese, 0 a città o a regine. Nel 
passato, tale dono veniva inviato an- 
che a principi e sovrani: così, per 
esempio, Gregorio XIII la assegnò, 
nel 1576, a uno dei vincitori di Le- 
panto, Giovanni d’Austria. 

Fra le chiese che hanno avuto la 
« Rosa d’Oro » sono da ricordare, fra 
le altre, le basiliche romane di San 
Giovanni in Laterano, San Pietro e 
Santa Maria Maggiore; i santuari di 
Lourdes e di Loreto, Santa Maria del 
Fiore di Firenze, San Domenico di 
Perugia, ecc. 

Nel 1953, Pio XII inviò la Rosa 
d’Oro alla Chiesa Cattedrale di Goa, 
dove riposa la spoglia mortale di San 
Francesco Saverio, nella ricorrenza 
del IV centenario della morte del 
grande Apostolo. 

Fra le ċittà insignite della distin- 
zione, si annoverano Venezia, che la 
ebbe piu volte, Bologna, Siena, Savo- 
na e Lucca. | 

La tradizione del conferimento del- 
la Rosa d’Oro, interrotta durante i 
pontificati di San Pio X e di Bene- 
detto XV, fu ripresa da Pio XI, il 
quale assegno la distinzione alla re- 
gina Vittoria Eugenia di Spagna nel 
1923; a Elisabetta del Belgio, nel 
1925, e a Elena di Savoia nel 1937. 

Non é dato di stabilire con certez- 


- ga l’origine della Rosa d’Oro; comun- 


que il più antico ricordo, storica- 
mente accertato, della concessione 


di essa da parte di un Papa, risale 


al 1096, quando Urbano II, di passag- 


gio per Angers, durante la predica- 
zione della prima Crociata, ne fece 
dono a Fulcone di Angiò. 

Della consegna del dono del Papa 
sono incaricati i « Latori della Rosa 
d’Oro » — attualmente i principi En- 
rico Barberini e Luigi Lancellotti — 
i quali fanno parte della Famiglia 
Pontificia. 


La traslazicne delle spoglie 
del G. M. dell'Ordine 


di Malta Zacosta 


In seguito ai lavori di riordina- 
mento delle Grotte Vaticane, esegui- 
ti in questi ultimi anni, è stata tra- 
slata da San Pietro alla chiesa del 
Gran Priorato delVOrdine di Malta, 
sull Aventino, Purna contenente le 
spoglie del Gran Maestro dell'Ordine 
stesso, Pietro Raimondo Zacosta. 

Zacosta, già Priore di Catalogna, 
fu eletto Gran Maestro nei “'S1i e 
morì a Roma nel 1467, mentre si 
aceingeva a rientrare a Rodi. Fu 
sepolto in San Pietro per volere di 
Faolo II. ; 


SANDRO CARLETTI 


PUBBLICITA’ (per mm. di col: Commerce. L. 150: finanz. cronaca L. 250. Rivolg. alla Concess. escl. S. p. a. A. Manzoni & C. . Roma . Piazza S. Ignazio, 153 - Tel. 64091 - Milano: via Agnello 12, e Suce 
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ta ta Peter 
Collins, aveva fatto temere alla vi- 
gilia del Gran Premio d'Inghilterra 
— disputatosi sabato 14 sul circuito 
di Silverstone — che si ripetesse per 
il campionato mondiale automobili- 
stico, categoria corsa, la situazione 


che, a parecchie giornate dalla fine, 


era venuta a crearsi nel campionato 
italiano di calcio serie A, con la « Fio- 
rentina » gia di fatto detentrice del 
titolo. Si pensava, alla vigilia appun- 
to della quinta prova di campionato, 

che un successo a Silverstone — suc- 
cesso tanto più prevedibile in quan- 
to la gara si disputava nella terra 
natia del asso — avrebbe 


gene 
le (il pilota ingles, si è classificato 
secondo, conclude 


go), permette di considerare tuttora 


apertissima la lotta per il campiona- 
to, contando Fangio un totale di 21 
punti, contro i 22 di Collins. 


Per la conclusione della serie, man- 


campioni, è possibile un muta- 


mento di Si dunque, 
una lotta in famiglia, difendendo sia 


l'inglese Stirling Moss. 
- Lotta in famiglia, in 


mi 

dei” piloti dei della 

« Ferrari », la « Maserati». La casa 
ta dalla fo 


affermazione 


che ha messo fuori uso due vetture 
che avrebbero dovuto 

la quinta di campiona 
te la corsa, altri contrattempi 


uno e 


conda posizione. 

Se si tiene conto dell'efficienza di- 
classe di Fangio e ns, e pun- 

gio che contano i due, non è age- 


grazie agli ottimi 
zamenti conquistati (e anche al 
realizzato 


in Argentina, per aver ottenuto la 
vittoria sosti la propria vet- 
tura con di un altro ferrari- 


cui i Costantini, i Maggi, i Nuvola- 
ri, i Varzi, i Fagioli portavano alla 
vit le francesi « Bugatti » o le te- 


desche « Mercedes » e « Auto Union ». 
Migliore, ma non molto, è la si- 
tuazione in campo motociclistico, do- 
taliane ri- 


“e la 250. 


Silverstone 


ca, campione el mondo la 125 
Ubbiali considerarsi de- 
tentore déi due titoli perchè il suo 
lasso italia- 
primo in, tutte ¢ 
due categorie, con 

seguito, nell’una e nellaltra El 
spettivamente con 9 e 12 punti — dal 

compagno di squadra Taveri. 
‘Ii Campionato — 
Trouphy », il « Gran 
da» e il « Gran Premio del Belgio» 
strada: dovranno 


Tourist 
mio d’Olan- . 


il « Tourist Trouphy » 
«Gran Premio d'Olanda »; al « Gran 


Premio del Be », in ogni caso, 
confron diretto dell’anno 
@ favore délia , @ pur non sot- 
tando le tà dei prodot- 
ti della Casa-di Arcore, le quali- 


Sempre nelle 500, non si deve di- 
china poten 


fno a 


ma che 


CASA DA GIOCO (statuni- 
tense) 

INTERPRETI: Anne Baster, Rock Hud- 
son - REGIA: Jerry Hopper 

Una ballerina, fondamentalmente 

di buoni sentimenti, comproprietaria 

di una casa da gioco, e innamorata 

di un suo biscazziere, cerca di avere 


una vita di donna onesta e normale, 


in questo ostacolata dalla gelosia di 
una rivale. Riuscirà, tuttavia, a rag- 
iungere il suo sogno attraverso do- 


Jorose vicende che mettono in luce 


il contenuto umano della vicenda e 
della protago 


preti. 

C.C.C. - L'amore sincero della pro- 
tagonista per i bambini e per ai ai 
che ricambia il suo affetto, supera 
ogni ostacolo: la vicenda si conclude 
positivamente. La relazione irrego- 


nista, Bravi gli inter- 


lare tra i due protagonisti, sanata 


solo alla fne, il primo matrimonio 
del biscazziere, cui è estraneo ogni 
sincero affetto, sono elementi che 


INTERPRETI: Frank Sinatra, Debbie. 


Reynolds, David W Rear: 
C. Walters 


La vivace è trillante avventura di 


un giovane 
di attenzione di ben quattro ragazze 
delle quali riuscirà a sposare quella 
amata, è uno spunto non proprio 
originale, ma così garbatam 

svolto che riesce a divertire, forse 


per la presenza di Frank Sinatra: 


broso. A questi elementi negativi si 
contrappone, però, la fondamentale - 


onestà dei personaggi. Il protagoni- 
sta vite ta 

da lui amata; un’altra the erage lo 
amore di un uomo sposato e lo in- 
duce a tornarè a sua moglie e ai 


‘suoi figli. Gli elementi negativi suac- 


cennati impongono, tuttavia, ampie 


riserve: la visiche è ammessa sol- | 


tanto per adulti di piena maturita 
morale. 


impongono riserve, Per aduilti di ‘DIANA LA 


(statunitense) 


Interprett: Lana Turner, Pedro Ar- 
mendariz, Marisa Pavan - Rec: 
David Miller 


Perché rifarsi ad una verità sto- 


- Yica per tessere un racconto arbi- 


trario? Diana di Poitier, che sarebbe 
Diana, la cortigiana, offre qui lo 
spunto per parlare approssimativa- 

Francesco I 


e di Enrico IL, su una falsariga del 
Dumas egli ingredienti all’ordine del 
giorno del menù hollywoodiano di 
cappa e spada. Il «pasticcio» pseu- 
dostorico avrebbe quindi valore solo 
se si faccia astrazioné della storia. 


«Le donne, i cavalier, l'arme e gli 


amori >»... nonché i veleni di una 
diabolica Caterina de’ Mediti — non 


riabilitata — passano sullo schermo 


con fastosa messa in scena, e realiz- 


zazione tecnica in forza. 


Raimondo d’inzeo ha conquistato ad: Aquisgrana it titolo di campione del mondo di 


dopo- accanita lotta, lo spagnolo Goyoaga e il tedesco Thildemann. Nella foto: II vincitore mae 
tulazioni: del Bernardo — presidente della internazionale. 


Una fase drammatica delia tappa 


Seimila « Piccoli cantori della Croce di legno » si sono riuniti a Parigi per i vi Congreseo ssibbaiatheiain. 
Net Palazzo dello Sport è stata celebrata una Santa Messa durante ia quale, in una armoniosa unità, i 
ragazzi, appartenenti a 53 Nazioni, hanno cantato suggestivi cori. 


Bayonne-Pau, prima dei Pirenei, nella quale gii italiani si sono finalmente 
affermati con De. Filippa ohe ha battuto in volata un foito 


zioni scabrose, 


le congra- 


C.C.C. - La vicenda presenta situa- 
ċhe unite a scene 
impressionanti, come la tortura del- 
l'avvelenatore del Delfino e il sui- 
cidio di Gondi, rendono necessarie 
riserve. Per adulti di piena maturità 


ATTILI 


NEL MONDO 


{ 
{ 

Nella seduta inaugurale dei Con- | 
- vegno i'on. Brusasca, Sottosegreta- 
rio allo Spettacolo, accennando alla , 
nuova legge sulla cinématografia, | 
ha detto che il Governo ne attende | 
dal Pariamento l’approvazione come | 
pròva di un interesse e di un im» | 
pegno responsabitmente affrontati | 
dal legislatore. Tra i punti più in | 
teressanti della nuova legge, sono’ ) 
soprattutto ta disciplina è i’incorag- , 
giamento alla produzione del film | 
per la gioventù. L’on, Brusasca ha | 
infine esaminato it problema del ` 
progressivo allontanamento del 
Pubblico diiile sále cinematograf- 
che, cadsato, a suo avviso, dalio 
affermarsi della TV e dalla sempre | 
crescente popolarità della piccola 
motorizzazione, dichiarando che ciò 
giustifica la p -del 
Governo di favorire il piccolo eser- 
cizio cinematografico al fine di 
aiutarne le sorti, oggi in pericolo. 


} 

: un accenno alla censura, afferman- 

-do che it Governo non vuole timi- 

| tare né soffocare ia libertà di 

espressione dell’artista, 

| che tale ‘liberta sia 

|} delle esigenze e delie responsabilità 

d'ordine soélate, civile, morale, nel 
rispetto delia lettera e dello spirito 

| delia Costituzione, — 


ma vuole 


{ 

L'accordo per ta creazione di un | 
Istituto di fiim educativo nei Mesei- | 
co, è stato sottoscritto fra UNESCO , 
e quel Governo. L'UNESCO ha co- | 
municato che «l'istituto del Film | 
Educativo per l'America Latina » è À 
una organizzazione che non`ha scopi | 
di lucro, ma è preposta al servizio i 
sociale e non entrerà in concorrenza | 
‘on l'industria. L’istituto servirà | 
unicamente alla evoluzione educa- | 
tiva generale dell'America Latina e | 
contribuitaé a migliorare. gili scambi 

Danny ‘Kay, l'attore comico ame- “4 
ricano che sta attuando il suo viag- , 
gio intorno al mondo e VUNICEF, . 
realizzerà“ ün fim in Portogatio, | 
sul tema delia protezione per la 
infanzia ad ‘opera delle. Nazioni | 
Unite. Un tema simile verrà svoito | 
in Francia sotto il titolo « Bonjour | 
jeunesse » prodotto dalia Film Mo. i 
nopole, per ia regla di Maurice | 
Cam. La piccola protagonista del 


j 
| 
film sara Ded Rysel.. 


— 


ANNO XXIII 


ente 


DEL 


| 

H Sottosegretario ha concluso con } 


£ 3 . 
? 


T zi »), che ne ha 10; parimenti 10 pun- ¢ PANE F FEAR 
vinta sia sulla «M.V.» che sulla 
ancora con l’annipresente « » 
trova quota 24, seguito da Zeller 
i to (« B.M.V.»), ‘con i5 punti; in questa 
categoria c’é da attendersi una de- 
cisa offensiva da parse della 
| | ra» la C.C.C. - La vicenda è condotta in 
causa forma spregiudicata; in alcune scene 
notano atteggiamenti censurabili, 
ai il d è alle volte 
tà eecelse di Duke, l'impresa di 
sovrumano. 
at a 
AA 
disputarsi seguenti non a re 
| permesso a Collins di consolidarsi in P ; rrerà domenica pros- però che il bolide Casa di Man- | 
| = da far considerare praticamente as-‘ sima 22 luglio, e que posito della «Gilera», non possa | 
i) ae segnato il titolo. d'Italia, in calendario, rispettivamen- Sspirare al successo finale in questo 
y Of Ma il ritorno di Fangio alla vitto te, per il 9 agosto e per ged Campionato; potrà, viceversa, rap- 
| o ria nel Gran Premio d'Inghilterra, bre, ed è molto difficile eng presentare l'elemento di punta IL. FIDANZATO DI TUTTE | 
y pur lasciando a Collins la soddisfa- qualcuno capace di ripetere serie quello del prossimo anno, ge i 
F A di vittorie di Ubbiale mn pe giun- non si può escludere una che sua se 
= ta, che questo si classifich! in ma- affermazione in una delle restanti ee peed 
a al volante della vettura a quelli che già detiene. | eam. bee 
E Per le altre categorie, nella 350 il CESARE mae ee rod 
A- cano ancora due prove: il Gran Pre- j 
d mio di Germania, in | 
4 il 5 agosto, e il Gran Premio d'I | 
che si a Monza il 2 set bi ¥ 
cioè, il Gran Premio Argentina, il $ | -. / - 
Gran Premio del Belgio, il Gran Pre- EF N 
mio di Francia e il Gran Premio di fe | L 
te prova, cioè il Gran Premio di Mo P 
j | ' b 
E Moss (il quale l'han- | 
$ ra tecnica, hanno tolto di gara sis A | yo 
Moss che Roy Salvadori quando lo | | 
a « Maserati » poter togliere a i | i | 
rivale titolo per il quale % 
re la qualificata; battuta a ka 
verstone, la « Maserati » non con- 
; tare neppure su una possibilità teo- s | (fo 
rica anche se il valoroso pilota fran- $ | \ ie 
ngio | | 4 
| sta) si trova a quota 18, cioè appe- — - | T E 
Collins (Moss, a sua volta, dispone | g: 
be tutte e due le rimanenti | F 
prove, ma Fangio e Collins non do i tern 
vrebbero ottenere nelle stesse neppu- 
| re un piazzamento, il che non appa- f l i= 
E re prevedibile in aicun modo. : 
| Dunque, l'incertezza che si registra | 
ne] Cam to unicamen- | | 
| te i e si all’asso in- l 
| _ ha so punti, troppo lontano, quin- : ‘ ; 
| di, per poter minacciare quelli che | 
j occupano le posizioni avanzate. | | 
| Come abbiamo osservato altre vol- | 
É te, la situazione dello sport automo- | | a 
bilistic@ italiano è oggi precisamen- i 
fee a periodi degli anni che hanno é! : i 
receduto Pultima » periodi in 3 
loti esteri, i nostri sono degnamen- a ik . | 
pon stati proprio esatti, per- — = 
i chè nella classifica del campionato 
; motociclistico del mondo figura, nel- 
le posizioni di testa, il nome di un 
solo centauro italiano, Ubbiali, ma 
à 


i ‘ 


L'OSSERVATORE DELLA 


Nel commentare i risultati elettorali del 


27-28 maggio 1956, mettemmo in evidenza quale 
fosse il senso politico della consultazione. Si 
manijestava, nell’elettorato, la tendenza evi- 
dente ad abbandonare le posizioni estremisti- 
che per convergere su quelle del centro. Il go- 
verno Segni, in tal modo usciva rafforzato dal- 
la consultazione ed erano gli stessi elettori a 
smentire il luogo comune dei retori della pub- 


 blicistica politica italiana circa l«immobili- 


smo» della coalizione quadripartita. 


:Non nascondemmo, però, che se la situazio- 
ne appariva chiara sotto un aspetto politico 
generale, il discorso da fare era diverso per 
ciò che riguardava lo sbocco logico e naturale 


dere e neutralizzare l'indicazione politica ge- 


` nerale del 27-28 maggio, per « dislocare », come 


si dice, la maggioranza governativa e costrin- 
gere i partiti che la costituiscono, in partico- 
lar modo la Democrazia Cristiana, ad «aprir- 
si» o a destra o a sinistra. 


-Che le estreme sinistre tentino la manovra 


è del tutto naturale. I comunisti, moralmente 
battuti, cercano ad ogni costo di riprendere 


; ; stato nell’elezione del sindaco di Milano, av- di «unificare» la classe operaia camminando se lavoratrice e fu proprio per questo che si ‘at 
di un’elezione amministrativa; e cioé per la ‘alisti le ch 
jormazione delle giunte comunali nelle località YE" con voti socialdemocratici pel Reazione socialista», non iamarono bolscevici cioè minoritari in oppo- ER 
z comunisti. Non si sa ancora quale soluzione si renda conto della realtà. Gli altri, i comu- sizione alla maggioranza dei menscevici. Il ee 
con popolazione superiore ai diecimila abitan- possa avere il caso milanese; allo stato delle nisti e i socialisti nenniani, non si muovono bolscevismo divenne maggioranza dopo la ri R 
ti. La nuova legge elettorale fondata sulla cose dopo spiegazioni ad «alto livello» delle e si arroccano sulle loro posizioni con grande voluzione in Russia mano a mano che il a 
i casi la formazione di maggioranze omoge- 
ynave Oggi molti indizi lasciano credere che possa 
una: | PAPI COME MEDIATORI , lizzare» le energie cattoliche, amore, legati alia casa, alla manijfestarsi il fenomeno inverso: comunisti e 
Tali sono le premesse delle cosidette a glunte 2 Al V Cc r ta pace e| Scaturite. dal Movimento di Ox- | chiesa, al confessionale, per ; socialisti nenniani tentano di correre ai fi wa 
dificili ». Specialmente in alcune grandi città } , a olin eeraa a Firenze, | fo" Pensò di chiedere consiglio | servire le anime. L’Oratorio, coi | pari contromanovrando nel piano politico é ae 
— come Roma, Milano, Venezia, Genova, Fi- } vari oratori hanno ricordato Ja | 2) Che reazioni, le in quello sindacale: i sindacalisti democratici 
ecc. = blsognava che voti del cen- di inghilterra un Oratori di T —sia detto per incidens — farebbero bene ad 
sommassero altri voti o di sinistra o di Fitippo Neri. resta una manifestazione di una { OSServare da vicino quel che stan facendo in 
destra; o. che si formassero giunte di mino- aml ou presi dei Portefci Ricordando la cosa, in una jį unica virtù: la carità. E in essa § questi giorni i dirigenti comunisti della CGIL. ro 
ranza tenute in piedi, più che da forza pro- } 4; Legati, dei Santi. Si sono predica, Villustre Mons. R, A. | san Filippo immortalmente vive. | Si direbbe che in molti, non comunisti o E 
pria, dal contrasto delle estreme e dal timo- ricordate le tregue di Dio è gli k oinitto kö } anticomunisti, viva un curioso rispetto umano: ot 
re di un commissario prefettizio. — interventi di un san Francesco, CANON {4 _ ssi hanno paura di credere di affermare che il < 
Si è proceduto e si sta procedendo secondo a una santa ang ages = p IN U.S.A. E ) comunismo non è il « partito dei lavoratori », oe 
é rimettere pace tra fazioni, fa- 
Cok, a “rate inaugurate un | deficitario che non riesa a Jar quadrare | 
festa soprattutto all'estrema sinistra è quella } fatto vedere essere la Chiesa, 
di puntare su queste situazioni locali per elu- ({ Cristo continuato, sia l'u artefice cmap es ” ritte | suoi bilanci neppure con la tirannide. Pe 
} 


quel che hanno perduto seminando la discor- 


dia tra i loro avversari. Che facciano altret-. 


tanto i socialfusionisti del deputato Nenni è 
nell'ordine delle cose. Da alcune settimane a 
questa parte, il Segretario del PSI e i suoi 
amici cercano di farsi perdonare la sostanziale 
identita tra le loro posizioni e quelle del co- 
munismo rendendo pubbliche le platoniche per- 


_plessità sulla condanna del « personalismo » 
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sinistre. Non si capiscono invece in altri set- 
tori della maggioranza governativa. Nei gior- 
ni scorsi, si è manifestata qualche perplessità 
nella « sinistra » socialdemocratica e l'episodio 
saliente di questi atteggiamenti si è manife- 


4 ODP OP ELL 


si temeva o si sperava. Si direbbe che la sini- 
stra soctaldemocratica, affascinata dalla idea 


di pace » in un mondo di guerra. | 


La cosa era degna di rilievo, 
per mostrare come il sano e 
vero pacifismo sia tradizione 
gloriosa e positiva della Chiesa. 
Non per nulla, nei giorni scorsi 
s'è tenuto a Monte Berico il 
il Congresso della sezione ita- 
liana’ della «Pax Christi «. 

Su «The Catholic Times» 
erano ricordati aicuni episodi di 
intervento conciliative dei Papi, 
per prevenire guerre e ristabili- 
re la pace. 

Nel 1216-1227, Onorio lit inter- 
venne tra Luigi Vill, Re di 
Francia, ed Enrico ili Re di 
inghiiterra. 

Ne! 1316-1334, Papa Giovan- 
ni XXII agì da pacificatore tra 


Edoardo H d’inghilterra e Ro- 


Knox, commentava che il con- 
siglio non poteva essere subito 
capito dagti Inglesi di un secolo 
fa; ma che esso era il più sag- 
gio per raggiungere lo scopo, 
che 
cattolica in un paese anglicano. 


era di ravvivare la vita 

Ciò, per it fatto che san Fi- 
lippo era l'uomo delle libere 
ispirazioni, per cui non ebbe a 
formulare teorie o piani d'azio- 
ne. Si temeva che, morto tui, 
ia sua fondazione dovesse finire, 
tanto fa sua opera pareva tipi- 
camente ed esclusivamente per- 
sonale. « E invece non fini; anzi 
si diffuse... Di tutti gli istituti 
religiosi, io non ne conosco al- 


canonico medievale. Esso si 
prefigge di promuovere © coor. 


| dinare la preparazione scientifi- 


ca di edizioni critiche delle nu- 
merose opere medievali, rima- 
ste inedite, di canonisti illustri 
e ignoti. Insieme, si propone di 
aliestire una nuova stampa del 
testo famoso dei «Decretum 
Gratiani ». 

E’ sintomatico che il paese, 
dove più si sono svolti gli studi 
di fisica e di chimica e in genere 
di scienze esatte, 
génza di approfondire studi di 
diritto e di morale, volgendo lo 
sguardo al passato, per cercare 
una luce e una guida neilinda- 
gare il futuro: 
miche e le ricerche giuridiche. 
Durante ii Medio Evo ii diritto 


senta l'esi- 


le ricerche ato- 


~ 
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dispendio di parole che non mutano la so- 


stanza i -fatti e anzi la:conjermano, In que- 
ste condizioni l'unificazione socialista non sa- 
rebbe una convergenza, ma uno spostamento 
dalle posizioni democratiche a quelle totalita- 
rie compiuto proprio quando i lavoratori co- 
minciano a dar segno di volerle abbandonare, 
e in certi casi — «democrazie popolari» — 
l'esodo sarebbe pressoché totale se, ai fini pra 
tici, la dittatura del partito sul proletariat. 


Nessuno ricorda un fatto significativo: ci fu 
un tempo, che non è poi molto remoto, in cui 
i comunisti furono una minoranza della clas- 


Non è strano, in una simile cornice, che i 
socialcomunisti riprendano con maggiore in- 
tensità il consueto tentativo di seminare di- 
scordie oltre che tra i socialdemocratici anche 
tra i democristiani. La stagione estiva ormai 
inoltrata, le vacanze parlamentari imminenti, 
nonchè l'approssimarsi dei congressi autun- 
nali dei partiti politici sono propizi alle solite 
discussioni sulle « tendenze » e «correnti » del- 
la D .C., sulla «destra», sulla «sinistra» del 


partito di maggioranza relativa. 


E d'altra parte di che cosa dovrebbero par- 
lare durante la «morta stagione» tanti 
leghi anche eminenti che hanno il pesante 
dovere di scrivere ogni giorno una nota poli- 


tica -perchè così vogliono la consuetudine e i- 


direttori? 


FEDERICO ALESSANDRINI 


k. 


) 
} 
j 
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| 
berto di Scozia, canonico fornì un sistema uni- } In un partito democratico — e la D. C. è un 
staliniano e sul «corso nuovo» sovietico. versale di giurisprudenza, che { partito democratico — i dissensi in materia 
Una tale politica, com’é evidente se non agli intervenne nellie contese tra/ tradizione così vivace. Una re. | #9! come la sola regola suprana- $ di tecnica politica sono legittimi e forse utili Si 
« specialisti » agli uomini della- strada che so- Edoardo 11! d’inghilterra e Fi-| gola deve essere interpretata; | Zonale efficiente e razionale. Se } perchè contenuti nei limiti dell'onestà e della e 
no guidati dal buon senso, presuppone una lippo VI di Francia. una tradizione deve essere cu- | '@ Scienza moderna spinge a una | lealtà come avviene in questo caso. Ma è bene Een 
disinvoltura a tutta prova. Nel momento in Nel 1494-1492, Innocenzo VITI stodita, o perire ». connivenza sempre più stretta ) tar intendere a chi guarda le cose dal di 
cui il comunismo sta rivelando in modo cla- $ "'S* Pace tra le case dinastiche| E quali i motivi deila sua fio- | Ì Popol, una norma universale ) 1) manovrando per disgregare, che nella a 
: la iiai ità ad ati le che si disputavano il trono in- f ritura in inghilterra? Monsignor | Ya studiata: ed ecco che il pas- } sit r , la n 
lavoratrici, quando il «nuovo corso» sovietico E così via via sino a Leo-; ricercati in quello che è il L'opera de! nuovo istituto di į pattezza della D.C. sono più forti che mai e ce 
altro non è che il tentativo di ottenere alla ne Xiii, che agi da arbitro e!tro della pietà e dell'attività | Washington includerà anche la } debbono esserlo sempre di più per altissime ra- a 
dittatura del proletariato quel consenso spon- sino a Benedetto XV che inter- i| filippina: nell'amore delle ani. | trascrizione ¢ la coltocazione di gioni morali e politiche. Alla luce di questa oe 
as che fi . ò e fu sostituito dalla venne, tra il 1914 e il 1922, in| me. Ché san Filippo non amò | centinaia di codici medievali . elementare fondamentale realtà, le «correntin a 
oppressione violenta, vi sono in Italia e in altri { °7%® ~i contendenti per otte-| gti uomini solamente, amd le | diffusi per le biblioteche euro- | 3 nella fedeltà all’ispirazione cri- ae 
a nere lo bio dei prigionieri confermeranno, f ispir 
Paesi d'Europa individui i quali si osti nents, i si richiama il mma comune 
: m B e degli internati. | cercando «con una fiera, sopran- | corpo consultivo fan parte stu- } ne on progra a 
-credere e a far credere che, ad onta dei carri E tutti sanno l'opera del « Pa- | naturale gelosia » l'immagine di | diosi e competenti di grandi {| 2 tutto il partito, la formulazione tecnica A 
armati e delle cannonate di Poznan, il comuni- stor Angelicus ». Cristo in ciascuno di loro. — j istituti e univėrsità d'Europa e } valida sotto gli aspetti politico, economico e ia 
- mo sia il « partito della classe operaia » e che i Filippini — ha proseguito il | d'America: datia Biblioteca Va- } sociale. Senza bisogno di chiedere in prestito i 
fuori di esso non vi sia salvezza per le «classi } IN INGHILTERR predicatore — al pari del loro | ticana alle Universita di Bo- { agli avversari di sinistra come di destra, con- ke 
IN INGHILTERRA Padre, sono tuttora e sempre | iogna e di Parigi, di Oxford `e 
lavoratrici ». | } Quando Newman volle « cana-| dei «prigionieri» di questo | di Cambridge... cetti teoretici che la realtà crudelmente re- 4 
Tentativi del genere, come dicevamo, sono { spinge. 


“Alla stazione Vittoria di a sono giunti 25 
ragazzi italiani di Modena; guidati da Don Mario 
Rocchi che resteranno ospiti di famiglie inglesi. 


“La Festa della Montagna ha richiamato a- Monticchio, nella Lucania, una 
grande fctla che ha partecipato alla Santa Messa ed ha seguito nel suo signi- 
ficativo discorso, il Ministro Colombo. Sono state poste prime pietre di edifici. 


Nel quartiere più popolato di Napoli, a Chiaia, 
_ un palazzo è crollato travolgendo molte famiglie. 
Purtroppo le vittime del disastro sòno state dieci. 
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oe “yl Segretario al Dipartimento di Stato americano ha illustrato alla Nazione in un 


PS ‘discorso trasmesso per radio e per televisione la politica estera degli Stati Uniti. 
Zz . Anche dopo gli sconcertanti risultati della Conferenza tenuta dai Ministri degli Esteri 
. delle grandi Potenze lo scorso autunno a Ginevra, gli Stati Uniti non si sono scorag- 
a giati e continuano a ricercare i mezzi per consolidare la pace. Ma Mosca non deve 
a affermare una identica volontà di distensione soltanto, con le parole: queste debbono | 
i | : essere documentate con i fatti e tra i fatti, quello della restituzione alta libertà 
s dei popoli che essa ha sottoposto alla dura tirannia del regime comunista. - 
ha accettato di riproporre la propria candidatura alle elezioni 
Ea ziali che si svolgeranno negli Stati Uniti il 6 novembre prossimo. La campagna clet- ; 
Es Bie oe  torale è gia in atto e tutti sono impegnati a sostenere il candidato prescelto, anche 
| a à i bambini, schieratj dalla parte del Presidente che sceglierahno il loro babbo e la 


loro mamma. | della foto parteggiano per « ike» e lo a tettere cubitali. F 


` 
L’Assemblea Nazionale francese ha affrontato la costituzione della Comunità europea per l'energia ' in Algeria la guerriglia continua. Le truppe regolari francesi si prodigano nel 
atomica (Euratom) da realizzarsi tra i paesi della C.E.C.A. L’Assemblea doveva pronunciarsi con il — tentativo di ristabilire ordine e moltiplicano le operazioni di rastrellamento 
suo voto sull’atteggiamento favorevole preso a tale proposito dal Governo Mollet. Gontrariamente ; delle zone sospette. La morte può essere sempre in agguato dietro i cespugli : 
' i a quanto in un primo tempo si era temuto, questa politica è stata npprovenn SE : ~ delle lande deserte, sotto il solo Infuonana tra gli abbandonati villaggi. : of 
Due gesuiti americani: P. J. Clifford e P. L. Phillips sono stati scarcerati dai 1 fatti di Poznan hanno commosso le numerose colonie di polacchi residenti all’estero che hanno 
; comunisti cinesi dopo tre anni di dura prigionia. Ii loro racconto è tremenda- organizzato dimostrazioni di solidarietà con i loro fratelli oppressi dal giogo comunista chiedendo 
si i mente drammatico per quanto nei loro cuori ci sia la gioia della riconquistata ai liberi Governi che qualche cosa sia fatta per alleggerire la loro tragica sorte. A New York la 
4 ‘libertà dopo le inaudite sofferenze sopportate po il trionfo della Chiesa. polizia è dovuta intervenire; per controllare le manifestazioni ed impedire aiin inconsulti. 
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